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Meg: O non fapeua veramente». | 
|e SS SANI fcernere, s io doueua reftar 
MEC doi obligato alla coriefia delSi- 
lÉ 9 È $ SÌ gnor Michele Manfredi pet 
225523. bauer rimefso a me l’arbitrio: 
di dedidbeci à mia voglia quell’ Operetta. 
del P.Giouambattifta Riccioli Matema- 
tico ‘di quella profondità, Aflronomo di 
quella perizia, e Geometra di quella rifo» 
luzione, che per le fueimmenfe ,e celebra- 
tifsime fatiche fi è fatto hormai noto 
tutta Furopa. Pofciache lo fcabrofo i 
dia di cotefte materie fpauentando con le 
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| primiere afprezze il genio della Nobiltà in 
- particolare, io rimaneva in ftato d’irrefo- 
FA per mancamento di fuggetto , à cul 
non douefse poco grata riufcire la dedica- 
zione del Libro. Matofto, chemiftoget= 
to laqualificatifsima Perfona di V.S. Îilu- 
ftrifsima, e che a lei rifolfi di farne dono; 
mi riconobbi tenuto a chi m° haueua porto 
tale occafione. Négià perla riguardeuo- 
le Nobilta, 0 per il Titolo, ò per l’eleua» 
to Poftoda V.S.Illuftrifs. tanto degnamen- 
te 6ccupato nell’Amplifsimo noftro Sena- 
to: Non per la prudenzadalei in fommo 
grado poliatuti se contanti pellesrinaggi 
in varie parti acquiftata :.Non perla difei- 
plina di guerra ; di cui fi-fe pofsefsore glo- 
 riofamente militando fotto gli aufpici dell' 
Inuitto,e Generofo fuo Zio, 1 Immortale 
Duce Piccolomini: Non finalmente per 
la ftima, e per l'onore; di che ben degna- 
mente la fauorifcono1 primi Principi della 
Criftianità; ma folamente per la Sapienza 
di V.S.Illuftrifs. non fola nelle Filofofi- 
che, ma nelle Matematiche Scienze n cui 
vol. 


volle farfi Padrone fotto la inîtruzione del 
Dottifsimo Padre Caualieri, vno de più 
celebri Matematicidel noftro Secolo. A' 
V. S. Iluftrifsima dunque, che tanto giu- 
{tamente può efser giudice di Geometriche 
controuerfie, con Di fommelsione dedi- 
co io quefto Libretto; tanto più, che le de- 
uo ogni atto di vmilifsima gratitudine per 
le continue grazie , che dalla Immenfa 
benignità di V.S. Illuftri fs. riccuo, mentre 
fi compiace, ch'io mi profefsi ofsequiofif- 
fimamente Seruitore dell ‘Illuftrifsima di 
Ter Cafa ..Con ciò rinuouo gli atti della 
mia affettuofifsima divozione, e con pro» 
fonda riverenza mi dichiaro, e confermo 
ublicamente à tutto il Monde 


Di V.S. Iluftrifs. 


Bologna li 10. Gennaro 1668, 


Vmilif&® Diu? & Obblig:* Ser. 


Emilio Mer îa Manilefsi 


Ad LE TEA RAEE 


Sh pe Avena il RP. Gio. Battifla Riccioli, quafi ri K 
fai lt 4 (oluto di non rifpondere alle Confiderazioni 
ne) kg del Mattemsatico di Padona,pertrè ragioni; 
ge e n= © La prima per vederui ditanto intanto in + 
2 ferite le punture fatiriche, & il ridicolo. Co- 
mico, e non iftimare degno della fiua condsrione il vifiutarle 
 contale ftile. La feconda e perche dubitaua, che la rifpofta 
n05 capitarebbe alle mani di tutti, ò della maggior parte di 
coloro, nell'animo de' quali hancriano già fatta grande im; 
prefsrone le confiderationi del detto Mattenoatico e percio. 
efendoineta di 70. anni affair cagioneuole je nondimeno oc» 
cupatotn cofe di maggior rilieno, non cvoleua gettar il cempo,: 
e lafatica in cofa diss poco fratto. Laterza,e principaleè 
il confiderare, che alcuni fono, ( benche procurino di difsimu= 
larlo ) tanto aderenti al Siftema Copernicano , che per isfug= 
gire la forza del principale avcomento fatto daldetto P. Rice 
— cioli contro al moto diurno della Terra, fi fono imbenuti di 
una imaginatione, tanto euidentemente falla appreffo tanti 
di finifsimo giuduio; cioe, che va corpo graue , il quale nel 
Siftema Copernicano , douerta per necefsità di fuppofitione ; e 
cvere proprieta di tal Siffemsa, difcendere ne i primi quattro 
fecondi di hora per vna fola linea curuà pochifsimo differen= 
tedalla circolare, cò moto Fificamente cvguale, GF ‘vnifora 
me,come infegno né (toi dottifsimi Dialogi il Galileo; non» 
“dimeno difrenderebbe con moto continuo, & ab intrinfeco 
anco per vna medefimalinearetta, e perpendicolare all'Ori- 


zonte 


zonte,0 almeno parteciparebbe delle medefime proprieta, e 
della diformita , come fe realmente difcendeffe fempre per 
cvnaretta linea perpendicolare . 

Maso per l'antica, @7 intrinfeca familiarità che ho con 
detto Padre,l’ ho finalmente perfuafo , che almeno accenni 
amelerifpoffe a ciò che concerne il fuo principale argomento, 
e fi compiaccia , cheiole diffenda inifiritto,e por le mandi 
in luce, accio col totale filenzio, non fr canti Trionfo della 
Fal(ita; fperando, che fi come banno fatto altri di eleuato ma. 
non impegnato intelletto ; cost non mancheranno altri per l 
auuenire,che confiderando le ragioni del P. Riccioli con tran- 
quillit a di giudiciozle riconofceranno di molto maggior forza 


quello, che ha procurato di far comparire il fopraneminato 
Mattematice di Padoua. 


Delli difcreti Amici della Verita . 


Parzialifsimo Seruitore . 
Michele Manfredi. 
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Ad alcune Confiderationi del Dilogita 


‘ fopranominato.. 


Sa (36S2 262 E LL A Lettera alLettore da dui pe- 
LACES LI riodo: Aorvdite cofe tali,che per fara 
2A e dl glicvedere;che fe difendiamo l'immo- 
-«bilita della Terrasquefto non derivi da 
SRL cecita,e ignoranza fono ftato' sforzato 
publicare queft ina lerationi; vennero alcuni in [peran- 
zadi ritrouare in quel Libro qualche lcientifica ragione 
per difendere dettaimmobilità . Mà in tutto quel Li- 
bro, ( trattane l'autorità della Sacra Scrittura, e della S. 
Chiefa) non vi è pure vna minimarragione prodotta è 
fauore dell’ immobilità della Terra: ‘con tutto che è 
carte 59. confefsiche vene fono, dicendo." £ fe quefte 
ragioni non conuincono , vene fono delle altre cfiacfime. i 
perche dunque non produrne almeno vna? Certo è che 
ilnonfaraltro, chei : impugnare le ragioni addotte per 
l’ immobilità, non è moftrare, che fi difende fenza ce- 
cità, & ignoranza, perche quefto non è difenderla; ma 
Mlliichit confermare nella loro opinione i difetti 
fori della mobilità della Terra. Pudeflere; che in altro 
TRA produrrà quelle ragioni Let gra- 
| tia lo 


fo; 
ria lofacécia quanto prima,accidil P. Riccioli pofsa éon- 
fiderarle, e trouandole tali, goderne con fuo gufto ine 
dicibile. | si 

2 Nellafeftafacciatafi fa fede;che il P.Riccioli : Se 
il Mattematico di Padona dirasl vero le haurd obligo , che 
habbi tratto d'errore @ efo,e gl altri... Se poi dira il falfo, 
ciò maggiormente ferpira d° inuigorare li fuoi argomenti. 
Anch' 10 fe fofsi ftato prefente, hauerei fatta ficurtà per 
efso , hauendolo fempre riconofciuto per più fedele, 
amico della verità, che tenace della propria riputatione, 
& alicnifsimo.dall’oftinatione nelle proprie opinioni : 
matrouo , che fi è verificato il fecondo pronoftico dell’ 
inuigorito argomento. | 

3 Nella facciata 7. fi riferifce quefto Afsioma del 
P.Riccioli. Tale, actantum eft incrementum ‘velocitatis 
cinfdens corporis grants, naturaliterex cadem altitudine per 
idem medium deorfuns defcendentis ; aut leuss ciufderm nas 
thraliter afcendentisad candem altitudine per idem mese 
dium in quolibet loco terreftris globi ; quale & quantum eft 
im alio terreftris globi loco; fi omneserusintrinfece conditio» 
nes fine vtrobique eedem. E perche ciò pare efsere cui» 
dente lumsine nature, fi foggiunge . Adail Padre Riccioli 
non vuole sj luppofa queta ewidenza , mentre procura pro- 
uarloye con VAGIONI,e CON l'efpertenza “E tralafciate le ragio= 
ni fi fà mentione dell’elperienze farre dal Galileo, e' dalli 
PP.Riccioli, Grimaldi,&c. confermate dal ‘Torricelli, 
Balliani, & altri, cioè che l'incremento de’ graui natu» 
ralmente delcendenti, è fecondo la progreffione de? nu- 

| meri 


+ 


“meri impari, che comintiano dall’vnità:, onde fi dedus 
ce, che gli fpatij. paffati dall'ifteffo graue in diuerficem » 
pi vguali fono trà fe, come li quadrati de tempi ftefsi. 
Hora nelle parole fopracitate del Dialogifta fi conten= 

ono due falfe confeguenze: La prima è che non vo- 
glia il P. Riccioli, che fia fuppofto per cuidente quell* 

Afsioma; perche procura prouarlo con ragioni , e con 
l’efperieza. Màfelo chiama Affioma; dunque lo ftia 
matanto euidente, che fia degno d’effere accettato!, co- 
mewvno di quei primi principi}, che nonfi pofsono di- 
moftrare à à priori; ; ne a tutti li vali principi} ripugna il 
prouarli àpofteriori,' & anco talora con efperienze, Ò 
induttioni fufficienti , dò con proue negariue , per non 
poterfi apportare foda ragione in contrario, e di que» 
ftafolaforte di prova fi fièferuito ilP. Riccioli al libro 9. 
dell’Almageftoà carte 409» dicendo: Ratio Axioma= 
matisieft, quia fi cadem fint utrobique omnia, que ad de- 
terminadumincrementi velocitatis concurrere ‘poffivat, ci 
nulla caufa folide a[signari poteft, ob quam incrementumo 
sllud incuno loco fitreale sin altero apparens tantum, aut in 

| cunoloco fit. (ecundum proportionem prediétam , in altero 
nonfit. Alsoquinnemo poffet ex indultione falta in aliqui- 
bus locis, de motu corporuns naturaliun colligere fi fibi prima 

principia coniuerfalia, @ vera in omniloco, Ge. che 
s'intende con le conditioni pofte nel fudetto Affioma,e 
fenza riguardo alle ragioni ettrinfeche , & accidentali, 
che poteffero diuerfificare l'incremento della velocità. 
L'altra falfa confeguenza è checon l’efperienza fatia 
Als? della 


della determinata acceleratione d'vn gravein va paralso 
lelo,o clima, habbia' procurato il P.Riccioli di proware 
il: foprapofto Aflioma: perche quell Aflioma nonin» 
clude alcuna dererminata proportione d’incremento di 
velocità; &è per feftefo cuidentefenza efla,e fenza, 
cli perienza, màla propottione, che fl è prouata con lì ef 
perienza èdiuerfifsima dall’Afsioma, & includela de 
terminata proportione dell’inciemento:di velocità «Ne 
di.quefta efperienza fatta in alcuni luoghi fi è il Padre» 
feruito per prouare,chein ogn ‘altroluogo il pila s'ace 
celeraconilamedefimaproportione . ; 10: ini 
| 4:Dalla facciata.8. alla 1. cfflamina/il Dialogilla- 
tre ordini d’ efperienze addotte dal P. Riccioli nell’ Ale 
magefto nouo lib. 9. cap. 1 6..e comparando quelle di 
vnaferie, con quelle di vn' altra, trowa che nonturti gli È 
(pati; pafsati hanno è capello la proportione delliqua-. 
drati de’ rempi,& il maggiore fuario.troua elsere in-due 
cafi di.8. ouero 9. piedi. Mà quefto fuario nonfitro-. 
ua nelli {pati} dell’iftefsa ferie, eccetto l’vItimo della rer- 
zà, riconolfciuto dal P. piani ,e confefsato nel lib. 9. 
dell’Almagefto > ear. 386. con quelle parole: /n tertio» 
au tCMEXPErI mento debuerunt effe pedes 288.7 exalte prae 
diéta proportio feruaretury fed non licuit nobis comode sd exe 
periri nifi ex altitudine pedum 280. La qual confeflione 
douea riferire il Dialogilta; Mihà di più confefsaro il 
pi Riccioli, che per non efsere ftati li numeri dalla terza 
ferie così ‘precifi , quanto alle vibrationi , fi attenne alla. 
feconda ierie; e che ancorche fcorgefse qualche pocava» 
rictà 


rietatralinumeri di vna ferié,e linumeri dell’altra,non - 
dimenoriconobbe in cfli tanto verala:propottione tro» 
uata dal Galileo, che ftimò non dovere perfona alcuna 
difcreta, & ‘auezza ad el perimenti fifici abufarfi della 
fua fincerità; e dasì-poco iuario rifiltare come falfa}o 
fallace sì bella proportione, contauti fegni manifetati., 
critgare,ché qui vaglia ildetto di-T'olomeo negli Are 
maonioni:Senfus dat propimguum, ratio anterm exaltuni. 
Perchevaleinutri li cafi,, quando; con moltitudine di 
reitesrae efperienze firioua fe tion l'iftefsoà capello; al- . 
meno in molte l'iftelsoe: nelle altre prolsimamente lo 

ftelso; &call’ota bifogna,chela ragione correggà,ò fup-. 
plifca doue non può fempre arriwarejcon tanta certezza 
ilfenfo. Poueral’Aftronomia; fe per ogni poca diuer- 
fità, che fitrouatrà:-le ofsergationi anco dell'iftelso. As 
tronomo; fi havelserò da rifiutare tanti periodi delcor= 
fo de° Pianeti, rante riuolutioni,e tante bellifsime analo- 
gie di moti,e d’interualli. Mà più:mi fà marauigliare, . 
come fiano vfcite di bocca del Dialogifta quelle parole 
regiftrate àcar. 9. Dicoyche fe fopra la certezza, e verita , 
di quefte efperienze fi douelse fondare la quiete, o sl moto del. , 
laTerra,queftagirarebbe piud’run Furlone. Ecomela. 
proua? perche trà l’efperienze ttoua quella poca varietà, 
di fopraaccennata. Dio mi guardi dal prurito di con- 
tradire.Come mai dalla varietà fudetta fi può dedurre iil.. 
moto della Terra,e doue mai fopra,ola certezzaso lava. 
rietà di dette efperienze hà il P. Riccioli fondato il mo» 
to della Terra? fe dunque non vel'hà fondato , comefi 


può 


6 
può indi dedurre, che girarebbe con maggiortitubatio. 
ne, ò varietà, che non giravn Furloneè certo; che pri» 
‘ma conuerrebbe dedurne più rofto il moro,fe fi potefle, 
che laquiete,e dipoi lavarietà del moto. Màfi-perdo=: 
nial Dialogifta quefta effageratione + Petche poi il Dia- 
logifta àcarte 116. accetta per buone l’efperienze dellas. 
fecondaferie, e riferito quel paragrafo del P. Riccioli + 
Globus argillacevs dimifsus 4 nobis ex vertice turrisiC. desi 
feendit ad terram 4. fecundis horarijs,@ ita ct in fine:pri»' 
mi fecundi horarij pertranfierit pedes 1}. Romanos antie 
quos ; in fine fechidi pedes GOSin fineterti pedes:13y infine 
quarti pedes 2 40.ergo per axioma’premifitidem in-Acqua.i 
toreeneniret: Soggiunge immediatamente l’approuatio- 
ne del Matematico; che dice. Sin hora nonipuò dirme- 
glio. Etàcarte 73 Recitando quella: propofitione del 
P.Riccioli. Grams naturaliter defcendentium, incre«. 
— mentum velocitatis quoad fpatia equalibus temporibis per= 
tranfita; eft (ecundum numeros pariter impares , quoad (pae 
tiacverò compofita infine equaliam temporum , eft (ecune 
dm quadratatemporum in ea perpendiculari linea, per 
quam apparetea defcehdere. L’accetta fubito con dire: 
Queftafuppofitionee Raratanto hieri concefsa, che non occor. 
ve'dir altro fopra efsa. posi I I I 
Sappiafi però, che il P. Riccioli per prouare nel fiftex 
ma Copernicatio l’vniformità fifica del moto d’vn gra= 
uetici primi 4.fecondi ditempo , e confeguentemente 
l’vniformità della percofsa, non hà bifogno della pro= 
portione fopradetta precifa, erigorofamente prefa, ma 
ji 


bafta,chie à quella fia molto vicina,e che tanto può cole 
uare ilfuo intento ,feilglobo di creta da eflo adopera» 
to in 26. vibrationi faceffe piedi 270. quanto fe 2 80. 
echenonfiè feruiro del quinto progreffo ;mafolodelli 
quattro'interualli rifpondenti alli.4. fecondi horarij} cos 
me nella feconda ferie:dell’efperienze. 

> 5 Dallafacciata 12.alla 14< il Dialogifta reuoca in 
dubbiol’afsioma ftabilito nel 3.numero, per la diuerfi- 
tà nellavelocità dei luoghi della Terra, e per la diuerfi. 
tà delle-conditioni eftrinfeche nate in diverfiluoghi, fi 
come la Calamita, benche in alcuni, anzi molti luoghi 
guardi precifamente il Polo, non per quefto fi può in- 
ferire, che lo guardi in tutti iluoghi; ne fi può dire, che 
| il Flufso marino fia il medemo da per tutto;ancorche in 
molti altri luoghi difparati fia il medemo. Mà in que» 
fticlempij vi è gran difparità, perche l’efperienzain, 
contrario ci neceflita à negare l’vniuerfalità; e quanto 
alla diuerfità del Flufso marino, frà l’altre cagioni è mas 
nifefta la diuerfità del fito; e figura de i lidi, feni ,fpiag» 
ge, porti, ftretti,profondita,e correnti de i Mari E qua. 
to alla declinatione della Calamita, fuppofta già l'ef= 
fperienza; fe ne affegna per molto probabile cagione ; fe 
non la vicinanzadi grandifsimi tratti di terra ferma, 
almeno grandi miniere di Pietra Calamita,come fl vede 
nel lib.8.della Geografia Riformata. Mà perafserire,che 
l'argomento della velocità d’vn graue naturalmente ca= 
dente trouato nel parallelo di Firenza, e di Bologna non 
fia.il medemo;in altro luogo non vi è efperienza alcuna, 

anzi 


e) 

anzi non vi è foda ragione per dubitarne; perche dalla 
maggiore velocità dell'Equatore terreftre, rifpetto alla 
minore de i Paralleli terreftri nel Siftema Copernicano; 
ben s’infesifce,che l’Aria ftefsa vicina alla Perraj8cicors 
piterreftri per tale Aria fi mouerebbono verfo Oriente 
con maggior velocità nel piano dell’Equatore, che nel 
piano de i Paralleli, mà non vi è ragione didire, che 
l’augmento della velocità cagionato dalla grauità nel 
difcendere fofse diuerfo, ò notabilméte minore di quel 
lo, che apparentemente. fi è ofseruato in Fiorenza; & it 
Bologna: non difcendendo li graui verfo il centro del 
Parallelo terreftre ,i mà verfo il centro commune dell’E- 
quarore terreftre.. Delle cagioni poieftrinfeche , & ace 
cidentarie,chein qualche luogo fitroualfero,non occore 
re prenderne penfiero, perche bifogna faluare le c{perien. 
zefatce in altri luoghi. 

6 Nonpenfi peròil Dialogifta , che per l’argomene 
to del P. Riccioli contro il moto diurno della terra, vi 
fia precifa necefsità di ridutre Pefperienze fatte in Fio- 
renza, & in Bologna al piano dell'Equatore, come ad 
imitatione del Galileo lo fece valendofi del detto Afsio « 
ma # perche nel lib. 9. dell'Almagefto cap. 19. nu. 7. 
già fù dimoftrato, che in quei primi 4. fecondi d’hora 
ne’ quali il globo di creta difcele dall’altezza diz 40, 
piedi foprail pauimento, fuppofto il moto Copernica» 
no della Terra, non fi farebbe difcoftato dal piano del 
Parallelo di Bologna più di 2. oncie del piede Romano 
nel fine di detta caduta: Ne ciò! doùena negligere yò 


dilsi= 


uh 
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‘ difsimulareil Dialogifta reftringendofi | i per tanto al pa 


rallelo di Fiorenza;ò ;di Bologna; i può prouare;e fi pro- 


uarà,che fu ppofto il moto terreltre Copernicano l’acce». 


leratione del graue naturalmente cadente, non faria rea- 
le, © vero {ria tanto infenfibile , che non cor rifponde- 
rebbe 2 quella “che richiedela grandifsima maggioran= 


zadella percofsa, quanto da maggiore MEC difecade O 


il grane; d’onde con euidenza Filicomatematica fi ar- 
guiflce di falfità il Siftema Copernicano i 
7 Perintendere le oppofitioni del Dialogiftai con 


tenute fr le carte 14.6 2.4.ricordifi; chi hà letto iDia-- 


loghi del Galileo fopra di due Siftenti del Mondo, che 
eflo darte 21 9.alleri: Gli (pati, che fi î mifurano aalca- 
dente ,ci efcono tn du plicata proporzione, cioe e fecondoi qua- 
drati de tempi, clo itelo haucuaderto à carte 2 17. con 
aggiongere: Di queftoefferne dimoftrazion mattematica 
purifsima. Mà non fi feruì poi di quefta proportione 
per prouare nel Siftema Copernicanola reale vniformi- 
tà del cadente per vna linea circolare.Solamente fuppo- 
fta probabilmente la litfea' di tal moto come circon. 
ferenza, ò fommamenteà lei proffima,prouò l’vnifor= 
mità di talmoto comefivede à carte 158.159.160. 
con la feguente figura . Sia del globo rerreftre il centro 
A.& ibfemidiametro a B.fopra il quale ftia à perpendi- 
colo la Torre 8c. portata dal moto diurno verfo Orien= 
te, fi che conlacima deferiva l'arco cD. e conil piede 
l’arco BM. ambedue delineati circa ilcentro 4. fia poi 
AC diuifa per mezzo in E ;econl'interuallo c E defcri- 
B uafli 


10 
uafi il feicircolo cra. Peril 
quale dice hora . Sono parole 
delGalileo, che affai probabil= 
miente fi puo credere,che cuna pie» 
tra cadendo dalla (ommita della 
Torres c venga monendofi col 
mato, compofto del cansusune aît. 
colare;edel (uo proprio.retto. Ne 
altra ragione ne apporta;fe not... 
con dire , che fegnando. nella, 
circonferenza € B alcune parti 
eguali cF. FG: GH. HL. LD. ! 
c.da i, punti F.G.H L.Di titate da 
verlo.il centro A lincerette, le parti di elle intercette frà. 
li due archi cD. BI,ci rapprefentaranno fempre lame- 
defima: Torre BG trafportara dal.globo terreftre verfo. 
DI, nelle quali linee i puntiidoue efiè vengono fegate 
dall'arco delfemicircolo cia fonei luoghi doue di 
tempo in tempo la pietra cadente fi ritroua . E per-. 
che quelti punti fi vino fempre con maggior propor= 
tione allontanando dalla cima della Forre, il moto 
retto, che, appare fatto fempre lungo la Torre j ci fimo= 
ftra fempre più accelerato , quanto maggiore è l'intera 
uallo et di Fs, e quello di Hv maggiore dic T,equele 
lo LX maggiore di H v, &c. 

8 Dice di più il Galileo in perfona del Saluiati, che il 
mobile cadente da cin 1 non fi muoue realmente d'altro, 
che d'un moto femplice, e circolare, e poco dopo : che nonfi 

muo= 


% 
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meuone punto più, 0 meno ; che fe fofsereftaro continuamente 
su laTorre,e fono precifamere eguali gli archi della circonfe. 
renza CI rifpondenti fotto diloro perche CS e veuale a € E 
cos ET Ad FG;JE TV 4 GHy@ VxX dd HI, &c. Dal 
che ne feguita, dice egli, da terza marawiglia , che il moto 
evero,e reale della pietra , mon viene altrimenti accelerato, 

ma è fempre equabile ,@y vniforme, poiche tuttigli archi 

eguali notati nella circonferenza CDI GF # loro corrifponden- 

sinella circonferenza BI “vengono paffati in tempi eguali ; 

valche noi venghiame liberi diricercare nuoue cafe di acce- 

erazioni, 0 di altri moti ; posche il mobile tanto ffando su la 

Torre, quanto fcendendone; fempre fi muoue nel nodo mede= 

fimo, cioe circolarmente con la medefima avelocita, e con lay 

medefima vniformita = Cosìil Saluiati rapprefentante il 

Galileo; etofto foggiunge. or ditemi quel che vi pare 

di quefta mia bizzaria» Rifponde ilSagredì.. Dicomi,che 
non potrei a baftanza con parole efprimere quanto ella mi par 

maranigliofa:e per quanto al prefente mi fi rapprefenta all 
intelletto , iomon.credo s che il negotio pafsi altrimenti, è vo= 
lefse Dio,che tutte le dimaftrationi de' Filofofi bauéffer la me- 

ta della probabilità di quefta. 

9. Soggiunge poi il Saluiati la dimoftratione dell’- 
equalità de’ fudetti archi ,& è quefta. Perche il femi- 
diametro Ac è doppio del femidiametto CE per la co- 
ftruttione della figura, anco la circonferenza di quella, 
è doppia della circonferenza di quefto, e fe bene non lo 

prota è peiò vero per il ;. Theotema del lib. 11. delle 
collettioni di Pappo Aleffandrino, dunque ogn’arco del 
2 mag- 
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niaggior cerchio;è doppio di ogni arco fimile:del mino- 
rce,clameta dell'arco del cerchiò maggiore vguale all’ 
arco del minore,mal’angolo c E1futtendente l’arco cI 
è doppio dell'angolo cAD futtendente l'arco e p;aduri. 
quel’arco cp'è la merà dell'arco del maggiorcerchio 
fimileall'arco ci,e però fono vguali trà fe li due archi 
cp. GI &call’ifteffo modofi dimoftra, che l'arco Fc è 
vguale all'arco cs;e l'arco FG all'arco st, &c. Sono 
pero da notarfi le parole del Saluiati nel fine di quefta die 
moftratione . Ada che il negotio quanto al moto de 1 grabi 
defcendenti, proceda così puntualmente; ciò per hota nonlo 
voglio affermare; ma dirò bene, che fe la linea defcritta dal 
cadente non € quefta per l'appuntosella gli è (ammamite prof 
fima. gui BISTO, 
10 Effaminata qufta dimoftratione il P. Riccioli nel 
Lib. 9. dell’Almefti al cap. 17. moftrò,che il detto graue 
non difcenderebbe per vnalinea citcolare, giudicò none 
dimeno di aflumerla, per argomentare, come fi dice, ad 
homisnem, contro al Galileo, e feruirfi dell'atmi di effo 
per darli vn colpo mortale con l'incremento della per 
cofla; perche vedendo, che il Galileo fi gloriaua di ques 
ita fua marauigliofa bizzaria, pareridoli d’hauere trouas 
ta la vera cagione dell’ apparente acceleratione dei gra» 
ui cadenti, col ridurla nel Siftema Copernicano ad vna 
reale equabilità: fubito diffe frà fe. Afde l'incremento 
della percofa? Quefto certo è notabiliffimamente mol 
to maggiore, quando il graue cade da maggiore altez» 
za, c quelta maggioranza di percolsa non è vna mera 
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apparenza, 6 inganno del fenfo, mì reale,e Fificamente 
manifetta: adunque per l’induttione fatta in tutte le {| pes 
cie de? moti , fupponevna reale, & altrettanto notabile 
I acceleratione del mobile: ma ilo acceleratione non può 
faluarfi nel siftema Copernicano , adunque quelto Sim 
ftema; quanto al moto della Terra è falfo. Pertantò due 
RERITCICA agioni, per Te quali il P. Riccioli nel lib. s. 
cap.19, rivoltando l'argomento contro al Galileo; fi fer- 
uì dellalineacircolare quantunque hauefse premeflo nel 
capo 17.chenoneratale. La Fin fù l’applaufo delli 
Galilcifti, c-la grandilsima probabil ità, con Ja quale il 
Galileo ftimò, che fofsezò circolare ò proflima {fom- 
mamente ad efla, che è quanto dire fenfibil Imente,e fili- 
camente circolare; l’altra perchepenetrò, che, ò.fofle, 
circolare, ò parabolica, ©fpirale,0 compofta di meno- 
me lince rette ; ciò non porca diftruggere nel Siftema 
Copernicano l’ Î vniformità Fifica del moto de’ graui ca- 
denti, ripugnante alla difformità tanto notabile della 
percofla : e pertanto s'ingegnò di confermare la proba- 
bilità del moto circolare, con aggiungere ciò, che il Ga» 
lileo hauea trafcurato ; voglio dire la propottione degl’ 
interualli, fecondo li quadrati deitempi, mà in numeti 
aftratti, e minimi ; come fono li numeri quadrati 1. 4. 
9. 16. € per vee fe quelta proportione fi faluafle, 
fuppofto il mote, Cico delcadente, procedette nell’ 
infralcritto modo. > gp» 
11 Perchenella premefsa figura ilfemidiametro ac 
della circonferenza cp, &c.è il doppio dellemidiame, 
tro 
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ro ec della circonferenza cta, ne fegue perlaragione 
dedotta nelnumero 9:che il quadrante della circonfe» 
renza maggiore è vguale al femicircolo della minore, & 
vn grado della maggiore, à due gradi-della minore ye 
1 s.fecondi della maggiore ì 30. fecondi della minore, 
e così degl’altri fimili. Pafsando dunque in'vnfecondo 
di hora 1 s. fecodi dell'Equatore terreltre,cioè l'arco CF 
futtefo dall'angolo CAF; paffarebbero nello fteflo teme 
po 30- fecondi dell'arco cs, & in due fecondi d’hora, 
paflarebbero nell'arco cG 30. fecondi;e nel CT; vumi» 
nuto; Etintrefecondi d'hora nell’atco CH 45» fecon= 
di, mànell’arco cv vn minuto, € 30» fecondi. Final- 
mente in quattro fecondi d'hora nell'arco c1 palfarebe 
bevnminuto,enel cg due minuti , & il fimile s’inten» 
de dei paralelli all’Equatore . Cerchifi hora nelle tauole 
de Seni, che habbiano il Raggio, ò ilfemidiametro EG 
di parti 10.000. 000.000. È ildiametro AC di20; 
000.000.000: cerchinfi dico i Seni duplicati , cioè le 
corde as dell'arco ars che è di gradi'179.m. so».fe» 
condi 30.edell’arco ALT, che è di gradi 179. minuti 
59.fec.o.edell'arco AIV, cheè di gradi 79. min. s 8. 
fec.30.e dell'arco A1X, che è digradi 179. min. 58. 
fottratte poi le dette corde dalla corda malsima vguale 
allerette AF. AG: AH. AL: reftano gl'incerualli nell’in- 
frafcritrarauoletra fegnati con le proportioni lororidor. 
te à minimi termine 


Cor- 
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Corde,o Seni duplicati degl’arch | Interualli Proportioni 
AC 20.000.000.000]0 o| o 
IAS. 19 999,999947/ES 53 1| 

JAT. 19,999999788/GT 212 4. 

|AV. 19999999 524/HV 477), gl 

FAX 19999 999154LX, 848 ! 16| 


Leoperationi de’ fudetti interualli corrifpondono ale 

la proportione de? {patij paflati dal detto graue, che è fe- 

condoli quadrati de'tempi, perche li quattro fpatij fu» 
rono piedi 1 5. 60. 13 5.240.€ridotti à minimi termi». 
ni furonocome 1. 4. 9. 16. ma l’iftefsa fi trouatrà gli 

fpatij 5 3.212.477.848.adunque il Galileo, fe ciò ha- 

ueffe confideraro,haucria fenzadubio confirmata mag- 

giormentela fua opinione della via circolare deferitta, 

dal graue cadente nel Siftema Copernicano, per proba- 
bilifsima, ancorche in rigore quefta corrifpondenza n6 

fia evidente argomento della: via circolare , potendofi 

faluare:la quantità delli fudetti {pati} fenza via circolare, 

nel principio del moto;cioè ne’ primi 4. fecGdi horarij. 
Suppofta peròla viacircolare, della quale fi volle per al- 

l’hora feruire il P.Riccioli , per voltar l'argomento ad. 
hominem contro il Galileo, promotore del Siftema Co» 

pernicano, gl’ interualli e s di partis 3.e gl’altri fopra 
notati fono certifsimi,come fondatinelle Tauole de’Se. 

ni,cfopra le proportioni già più volte dimoftrate dal 

Clauio, Magino; Pitifco,& altti molti , ne fono dedotte 

i da 
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da diverfafpetie di parti determinate fenza relationeà i 
circoli douuti, mà da vna fola ipetie di parti aftratte con 
relatione è fuoi circoli, & archi paffaci in vn secédo ho- 
rario. Per tanto fe il Dialogifta feruendofi in alcuni ter- 
mini dell’aurea regola del uè, GELO 
di parti determinate di vna be 
{petie, & in altri di parti al- 
tratte fenza la detta relatio- 
ne, hì trouati gli fpatij FG. 
GT, &c. enormemente Maso 

iori; è necefsario conchiude- 
re,che il Dialogiftafi fia ferui- 
to di termini non trà fe pro» 
portionali nè intercerti frà gli 
archi debitiy ouero che habbia 
sbagliato nel calcolo. Efflami- 
niamo dunque prima il calco» 
lo dieflo.. 

12 Supponeil Dialogifta nella linea Ac, che AB fia 
Memidiametro della Terra, e quefto fia dato dal P.Rice 
ciolo nell’Almag.di piedi Romani antichi25870000. 
e Bc fiala Torre, ò pattedi efla paflara dal graue in 4» 
fecondi horrarij, cioè piedi 2.40. È cò ponendola col fe-. 
midiametro della Terra, fàtuttal’a c di P.2.5870240» 
di più fuppone, che AF fineguale ad AG3C che Fs cons 
forme sil'oferuatione del P. Riccioli fiadi piedi 1 s.per 
tanto facendo come AF di tanti piedi fudetti,ad AF di 
patti aftratte, cioè di due con dieci cifte contenute nel 


da 


dia» 
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diametro Ac. così Fs di piedi ny al quarto numero, 
hà trouato perla regola aurea il Quotiente FS; di parti. 
aftratte 115916 ;7 tanto enormemente maggiore di 53. 
che conragione ha elclamato: ‘nella facciata 19: O. corpo 
di me che gran fuario e queftoè dico con ragione perche 
efsaminato il calcolo,ancora noi babbiamo trouato. il 
medefimo Quotiente. Nonviene dunque l'errore dal 
calcolo; Mà d'onde mai viene tanto fuatio è vel dirò 
io «+ Vicne dalli Paralogifmi, & isbagli del Mattemati- 
co Dialogifta : per intellicenza de’ ‘quali etc vna 
Figuracomela quì defigna. 
ta. Sia del globo rerreftre 
ilcentro A, &cil pavimento 
dei merli Meo Ò pog- 
giuolo de i merli della Tor- 
- re Afinella,doue rermindla 
caduta del globo dicreta fia 
8, &il merlo di fopra d’on. 
È» fù rilafciato detto globo 
fia c.in vna ftefsa retta lis 
nea Ac nella quale diuifa, 
per mezzo fia E centro del. 
femicircolo c M A: &cintore, 
noal centro A col femidia-. 
metro Ac fi defcriua vnat= 
co come fi vuole minore del quadrante, efiaquefta cl, 
edi quefto fi prenda vna portione: cF ; minore aflai di 
FL connencado li punti ar, conlaretta A F eguale ad 
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acye.notandoil punto s,-douela fetta ar interfega il 
femicircolo amc;eficiti da 'ad'spla retra ES, eda 
a adr laretta aL, interfegante in m il'femicircolo 
AMC. Dopo quelto fidiuidano in due partieguali gli 
archi as nelpunto H; & AM nel punto K, e fi tirino 
ifeniverfo Ho;je KR + Finalmente defcriuanfi intorno” 
alcentro A gliarchi 8.6, perddue farebbe tralportato il 
pauimento della detta Torre‘in virtù del moto: diurno” 
in va Secondo d’hora,nel fine del quale la palla firroua= 
rebbein s pafaitolo {patio apparente r s' di piedi 15% 
dei quali Bc, e piedi 2 40.c fotto quefto arco , fia Park! 
co DP nell’ equilibrio della faperficit del'ivicino Marel 


Adriatico, doweterminafi il femidiametto della Terra ,) 
efifupponga pc di 200. piedi in circa, conforme alle 
liuellationi regiftrate nella Geografia Riformata. 
13 Defcritta quelta Figura;perche l'angolo c ES per 
la 20.!delterzo de gli clementi d’Evclide;e doppio dell. 
angolo cAs,/chec l'iltello, she car, ne fiegue ; che 
l’arco cs è doppio dell'arco << F, € pet I'rftefla ragione 
l’arco CM è doppio dell'arco cL. Hora effendo FE 
di 1 s. fecondi palfati in vn Secorido ‘horariodalmoto 
diurno, anto.mell’Equatore , quanto ne i paralleli, farà. 
cs di30. fecondi; & il compimento/al femicitcolo, 
cioé sHA di gradi 179. min. 5 9. feci 30:&lameti ua 
di gradi 89. min.s 9.fec 3 sil Senio de iquali a ©mnelle 
‘tale, che hanno il Raggio divit'vnità co dieci cifré, è È 
di parti 9999999973 emezzo;&r il doppio di quefto. 
19999999947-è la:corda A, la‘quale fottratra:dalla, 
| è a corda 
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corda mafsima, ouero diametro AF di parti 20; c 00. 
000,000; lui in F parti s 3. come fù uouaro, odi {o- 
pra. } 

14 -Bifogna hora trouare gli archi. cL, Be cM.tra SL 
quali fi fappone intercetta vna portione del Diametro, 
ac trouata dal Dialogifta di tali parti 11596. figurata 
InML, quelta pertanto fileui da AL 20.000.000.000, 
ereftarà AM di parti 1999999404. corda dell’ arco 
AKMla metà della quale 9999994202. È ilfeno:AB 
dell'arco A K} cioè di i gradi 8.9. min: s6.fec- 18.& il 
doppio di quello, cioè gr. 179. Min: 52, fec. 3.6. è tut 
to l'arco AKN,& ilcompimento. MC Mib, 7. fec.2.4. 
adunque perla Ragione detta di fopie cL.,é dimin. 3.e 
fecondi 42. 

15 Giàm  imagino,che silvio Geomena fi 
accorga del Paralogifmo del Dialogifta , perche le pro» 
portioni, che fono in vna retta linea immobile trà turca 
eflayelefue parti, hora prefe in fpecie determinata di 
piedi Romani, hora di parti aftratte; e proporti ionali ad 
vna medefima retta fuppofta di partivguali 20.000. 
000.000. hà penfato , che vagliano ancora quando la 
detta retta linea diuiene diametro di vncircolo, e femi- 
diametro di vn’altro seche la portione di efla, trovata 
perl’Aurea Regola A Quotiente , così in sfila fia 

uella, che viene intercetta trà li due archi adoperati 
dal Galilcore dal. Riccioli,l’vno de’ quali è di 30. fe- 
condi,.e l’altro di 1 si. fec- il che è falfilsimo, perche fup- 
pgnerido AF la quale è vguale ad Ac diametro della 

2 cir= 
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circonferenza cL, eche ‘cs fiadi 30. fecondi, & cr di 
15. comelo fuppone col Galileo il P. Riccioli, è certife 
fimo, che r s è di parti 5 3. taliquali in AF fono 20. 
000.000.000. come conlfta dalle tauole de' Seni, e corde 
compolte de i Seni raddoppiati,ne in quefta indagine 
entrano parti d'altra fpecie, cioè di piedi,palmi,&cc. vna 
dellequali, cioè rs è [patio di vn moco,che non dipén- 
dedalla-quantità dell’ altre in Ae. Mà la portione*dî 
partir 159 6. trovata dal Dialogifta, riferita ad a c’diad 
metro di a M cè femidiametro dî c1., e da noi figura? 
tai MLivieh comprefa frà P'arco'cr) dimin 3.feci42. 
cl’arco':cm dimin:7:fec 24. i quali paflarebbero fe- 
condo il moto:diurno della Terra in fecondi 14.e terzi 
48. ne all'horail graue farebbe in s màlungida 1 pie» 
di 3285. perche come il quadrato d’vn Secondo hora- 
rio che è 1.al quadrato di 1 4. fecondi horarij,.e 48. tet+ 
zi;che è 2 19. cosìpiedi I 52 piédi'3'28 s.cquafli lo ftel= 
fo fitroua facendo come FS'‘dipatti 5 3vad'Fs di piedi 
1 s.con LM di patti i1g96.ad!iLMm di piedi 3282. 
Di più fe il Mattematico di Padoua non voleua conv 
fiderare rs come intercetta frà arco cr di 1 5. fecona 
di,e' cs di 30.fecondi, palsati dal termine c iù vn fe- 
condo orario ; mà prendere la rs cosìin aftratto fen- 
za connefsione con li detti archi, e detto tempo; non 
haueua ragione alcuna,di prendere Ac,ouero AF femi. 
diametro della Terra,per diametro intero di vn circolo, 
comel’hebbe il Galileo ,& il P. Riccioli per la fuppofi- 
fitione delfemicircolo cm A, defcritto intorno alcene. 


tro 
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tro E; ma poteua prendere AC, ouUero AF,come fe= 
midiametro; anzi parcua più conueneuole di prende. 
re Ac per femidiametro di parti 10.000.000.000. ha- 
uendo prelo Ac; di piedi 25870240. come femidia- 
metro della Ferra,e così facendo hauria trouata con lau 
Fs di 15. piedi, la ftelsa Fs di parti 5798.la metà me- 
nodi 11596. Edunque manifefto che r s prefa fem» 
pre dipiedi 15 puòcefiere di parti 11596.fc AF fipré- 
de come vn tutto di parti di piedi 2 58702 1. c di parti 
aftratte 20.000 000.000. & efleredi parti 5798. fe 
AF:Îi prende come vn tutto di patti 10.000.000.000. 
Seflere di parti 5 3. fe rs fi prenda non come parte di 
vntutto,le cui parti aftratte 20.000. 000.000. fiano tan» 
ti piedi quanti fono nel femidiametro della Terra, pet- 
che Fs, patio mifurato dal graue non dipende dal nus 
mero di piedi contenuti nel femidiametro della Terra; 
mi prefa come parte di vn tutto compofto della 4.8 
corda di vn’arco ANS digradi 179. min. 5 9.fec. 30.0 
delcopimento Fs alla corda mafsima , ouero diametro 
AF. Màintalcafo non fihà dainueftigare la Fs, con 
laregola deltre , pigliando perdiuifore il numero de. 
piedi contenuto nel femidiametroterreftre; perche da 
effo non dipendelo fpatio rs paffato: dal graue nel pri= 
— mofecondohorario,il quale farebbe fempre di 1 5. pics. 

di quantunque fi variafse il numero de’ piedi del femi- 
diametro della Terra; ne quella proportione che è tra 
piedi di quefto femidiametro; ele parti aftratte 20.000. 
000.000, è ancora trali piedi 1,5. decorfi dal grave, nel 

prime 
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primo fecondo horario ,& il compimento alla corda; 
mafsima, di vna corda d’arco contenente: gradi 179: 
minuti 5 9.fecondi 30. & il ciò fapporre, è fngerfì wna 
proportione falla. E quetto è ftaro il primo sbaglio del 
Mattematico di Padoua: Mà perche è nato da vna fal» 
lacia alquanto altrufa, e nafcolta à chi non vi penfa più 
rofondamente: Noi non efclamiamo come hà fatto 
iL Dialogifta. O corpa di me,che gran sbaglio cequeftor 
16 Iliecondosbaglio del Dialogifta è ftatoin pren» 
dere il diuifore, cioè il femidiametro della Terra dipies: 
25870240. comprefaui la parte della Torre AB fups 
ponendo, che il P. Riccioli l’habbia determinato preci» 
famenre;c fenza errore di qualche centinaro di piedi; 
perche ciò non hà mai pretelo, ancorche fene fia taluole 
taferuito doue non fi ricercaua tanta precifione . E fa- 
pendofi, chel’hà poi corretto nella Geografia,e con più: 
efquifita indagineridotto à piedi 233 6746 8.doucau: 
feruirfi più tofto di quefto, non come certo fenza errore: 
dialcuni piedi; Màcomeilipiù vero , e più vicino alla 
verità da eflo.ftimato; e fe hanefe ferupolizato al folitò 
douea comporreil diuifure a 0 ditre quantità , cioè di. 
xD femidiametro rerreftre terminato: al pelo del Mare 
Adriatico vp; perche così lo prende il P.Riccioli quari= 
do lo determina:di;piedi Romani 23367468.come: 
confta dal nun. ro. al cap. 3 5. del lib. 5. della Geogra. 
fia Riformata; &aggiungerui non folo la 8.0 di piedi. 
2.40. pafsata dalgraue cadente in 4.fecondi d’hora,mà. 
etiidio las p,cheè dal pauimiéto del poggiuolo inferi». 
| re 


23 

re della Torre Afinella;fino all'equilibrio dell'Adriatico, 
& è di piedi: Bolognefi in'circazoo.eRomanicirca 
2 50. comefi potria ratcogliere:dal libro 6: della detta, 
Geografia al cap.1 1.e così faria ftato il dinifore Aa c,0uc= 
ro AF di piedi:profsimamente 2 33:67 95:8.Non dicia » 
moperquelta, che'adoprando cal diuifore ;lfifolsemnel= 
laRegola Auréa ionatala:r:s di parti 5 3.0 in circa per» 
chelaquantità mitirara dal hoftro graue nel primo. fe- 
condo horario , non dipende»dal femidiametro della, 
Terra, il quale quantunque crefcelse, ò fcemaffe dimol» 
ti piedi Romaninon variarebbe il moto di detto graue, 
ma dipende dal primo fecondo horatio,nel quale fitro» 
uaancora nell'aria. Quindi è, che per fapere la portio» 
ne F s,bifogna fapere iltempo nel quale mifurò talefpa- 
tio,e dalrempo inueltigare gl'archi CF & LS,edaque. 
ftila corda AS} & il refiduo Fs fenza intricarfi in mifu+ 
re di piedi,certe sì per vna parte, manell’altra incerte ; e 
variabili; Ne porrein dubbio l’efperienzafatta per l'ac» 
ccleratione de i graui , con le circolpettioni narrate nel 
lib. 9. dell’Almagefto, raccontate alla buona memoria 
del P.Buonauentura Caualieri je da efflo approvate con 
gafto indicibile, & obuie da farfi da periti difimili ope» 
rationi. | 

-17. Dalle cofe fopradette ficaua non efser vero ciò, 
che. àcarre 2 0. conchiude il Dialogifta; del P. Riccioli 
dicendo: Bifogna adunque dire , che quefto Auttore facci 
congrande equiuoce: Ma più toftoconchiudere fi deve, 
cheil Adattematico Dialogifta ha imcivcommeffo vn grane 


LA i 
de paralogifmo je che nonbalta da tre quantità difpofte 
nella regola delitre, cauarne vn quotiente in aftratto; mà 
bifogna prouare, che habbiano la douuta proporrione 
richielta dalla materia:di che fitratta. Penfano alcuni, 
che fe il diametro di vna sfera fia di vo palmo;e l’altro di 
vi altra,fiadi 2. palmi, così fiala folidità della prima alla 
fecéda,come 1.à2-es'inganano,perche è come r.ad 8.! 
Pensò Ariftot. che come fihàla grauità alla grauità,cosò 
fue la velocità del giaue cadente , alla velocità di vu al= 
tro grane cadente, e s'ingannò è partito. Mà non più 
di quefto. Ne fi penfi perciò il Mattematico di Pado»: 
ua; che il P.Riccioli nonlo ftimi per vno de’ maggiori: 
Geometri da effo conofeiuti , perche. confefsa efsere tal: 
volta ancoreflo inciampato in fimili difcorft, & eflere 
fta:o coftretto dalla co nofciuta verità à correggerfi. 

18 Nella medefima pag. zo. il Dialogifta fa del gae 
lanthuomo; cor dire: £ concedendoci ( per effer liberale ) 
chele fuc ES. GT. HV. LX. intercette trale duecirconferens. 
zesbabbiano la proportione delli quadrati dellitempi, nonft 
può però inferire, che sijno lifpatij paffati dal mobile. Non 
fà di meftieri di liberalità, quandovi è debito di giufti.. 
ria, e fi deue perneceflità; E giàfi è. prouato al num. 
s1.che neceflariaméte le dette lince hanno tra fe quella 
proportione.Mà nonsiè percidinferito,che sijnoli fpa- 
tij palati del mobile: nel Siftema Copernicano; perchè 
in efso il graue non difcenderebbe per efsi, mà pervna.. 
linea curua defcritta perli termini st vixila qualefe bee» 
neimtigore Mattematico noù è 'nccefsario , chefiacirà: 

colare 
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colare non può però ful principio delmoto, e ne’ primi. 
4. fecondi horarijeflere molto diuerfa:dalla circolare;& 
aflimendola per circolare, 6 profsima alla circolare, 
come col Galileo l’afflunfe.il P. Riccioli nell'Almagefto 
per argomentare ad honzinem , fi corrifpondono nella 
‘proportione de quadrati de tempi tanto gl’interuaili Fs. 
GT.HV.LX intercetri trà lecircoferenze cp. CI quane 
togli {pati} apparentemente paffati in vna retta linea 
in 4. fecondi d’hora;ilche è contrafegno, non micane- 
ceflario, mà molto probabile,che nel Siftema Copernie 
cano il detto mobile nel principio deicriverebbe vnali- 
neacircolare ad fenfum, ouero profsima alla circolare ye 
confeguentemente fi mouerebbe fenza reale accelera* 
tione fenfibile, ò confiderabile, rifpetto à quella che ri- 
chiede l'incremento della reale percofla. 

19 Alfinedella pag. 22.cfinoalla 2.4. il Dialogifta 
fiferue di vn difcotfo del P. Riccioli, regiftrato nel Se- 
condo Tomo dell’Almagefto al num. 14. del cap. 17. 
doue proua ; che in progrefso ditempo la linea del Ga- 
lileo defcritta dal cadente non farebbe perfettamente 
circolare , ma deuiarebbe da efsa. Mà quefto non hà 
che fare col principale argomento ; nel quale il P. Rice 
cioli firiftringe al principio di quefto moto compito 
nei primi 4. fecondi d’horay che che fi fia del progreffo 
del moto imaginato fino al centro della Terra; enon hà 
bifogno di linea efquifitamente circolare per provare la 
fifica voiformità del moto nel Siftema Copetnicano; 
Che poi quettalinea cadefse più tolto dentro al circolo 
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deferitto ‘dal Galileo l'hì dimoftrato iP. Riccioli nel 
derto cap: 17. con le T'auole de'Seni fondate (opra pros 
portioni più certe, che non fono quelle proportioni af- 
fante dal Dialogifta per prouare , che caderebbe di fo 
pra, e fuori di detto circolo. Nondimeno perche nel 
principio del moto quefto fuario è pochifsimo ,e non 
nuoce alla forza foftantiale dell'argomento coùtioilSi 
ftema Copernicano; fe li può dare vn tranfear. 

20 Dalla pag: 26. alla 28. il Dialogifta s'ingegna 
conlafuafolita perfpicacità di prouare, che il grane ca- 
dente dallacima della Torre Afinella deforiuerebbe vna 
linea fpirale tale: Mà in quelto calcolo fupponeil pri 
mo fpazio del primo fecondo di piedi 1 s.clalincaaBe 
di piedi Romani 25870240. la quale però habbiamo 
detto nel numero 13. che bilogna correggere per ope- 
sare più aggiultatamente, fe bene per hora quefto poco 
climporta, mentrefolo ci curiamo delmoto che fareb- 
bey&0ha in apparenza fatto ne i primi quattro ‘fecondi 
di hora; e perciò tralafciamo ciò che contro alSig. Al- 
fonfo Borelli foggiunge dalla pag. 2 9. alla 3.6. nel mez- 
20 della quale il Dialogifta fà ridere , c ben di cuore |’ 
Ofredicon occafione,che il P. Riccioli habbia ricono» 
feiuto idal signorIddio quefto lume di potere trouare 
vnargomento Fificomatematicamente cuidente con- 
tro il Siftema Copernicano in'vna controuerfia tanto 
celebre, nella quale auanti dieffo niffuno con tanta effi» 
cacia l’hà impugnato difendendo l'immobilirà della, 
Terra, non folo con l’authorirà della Sacra Scrittura, mà 

con 


con ragioni Fificomatematiche ; nonche Filofofiche, 
già che la Sacra Congregatione dell’Inguifitione di Ro» 
ma Coram Sum. Pont.cenfurò l'opinione della Mobilità 
della:Terra per aflorda;e falfain Filofofia je tanto più, 
che gli fia fouuenuto di voltare l’argomento contro il 
Galileo promotore del Siftema Copernicano ,e ferirlo 
conle proprie armidi lui. Hota il P. Riccioli ne rin- 
gratia di nuouo.il Signor Iddio , e. benche intenda be- 
nifsimo, doue vadano a finire quelle allufioni contro gli 
Ariftotelici, non iftima però degno della grauità,e mo» 
deratione Religiofa.rifpondere conaltritermini, che di 
vna totale difsimulatione di tutto ciò x che fotto {pecie 
di ricreationefi dice nella facciata 3 7. fenza riferbo an- 
co de’ fuperiori fuoi;perche ad aliri s’afpetta il difender- 
li. Anzine meno vuol quì nominarli, per vbbidire ià 
perfonà,i cuicenni ftima inluoga!di comandamenti, 
Pertanto pafseremo alla facciata 3.9. bah | 

2 i. Ciò,chediceilDialogiftanella pag. 3.9.nonferi= 
{ce il punto; percheil P: Ricciolife bene è confapeuole 
à fe ftefso,e ne-hà reftimonij di hauere vfate nell’e{pe= 
rienze delmoto:de' gravi tutte'quelle circonfpettioni,. 
che/fi:poffono; leggere nelSecondo:Tomo dell’Almag.. 
nuouolib.:9. fe. 4..c. 14& ha elpofte diftintamente. 
le conditioni pratticate,acciò.ogn’vno fene:poffa chia» 
rire. Non però con queft’ efperienze prova, che cosìà 
capello feguirebbero in tutti li luoghi;fe bene lo fuppo»» 
ne,finchealtri nomoftri il contrario Di.più. non bà bi+ 
foghodell’efperienze fatte in altri luoghi; ma gli bafta 
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conuincere la mobilità della'Terraper GIGI ‘efperienza 
fatta nel Parallelo di Bologna 1 Ne:finalmente bafta per 
indebolire il di lui argomento;che il grane nel Siftema 
Copernicano fi mouefse con qualche. reale acceleratio. 
ne;che quefta mai l’hà negata il P. Riccioli, mà bife fogna 
prouale;. che fi aecelerarebbe notabilmente, e tanto 
quanto è l’incremento della percolla, il quale è nonfolo: 
rcale, mà notabililsimo, e proportionato all'incremena 
to; se acceleratione del moto, fecondo. il quadrato: dei 
tempi, E pure quefto punto tel quale confilte la. forza 
del d.i.tto argomento; fi diflinmula taluolta dal Dialogi» 
fta. Hora èrempodi paflarea Ile oppofitioni fare con» 
tro il principale Argomento del P. Riccioli,nel fecondo, 
d ialogo, perchè di ia folo pe hora fi curaye non nde 
gi ‘alibi; 107 
«240:Prima però tdegna lai Hide idria 4 ui fprvnzina 
foprala grande, e ragioneitele! premura, chie moftra ili 
Mawtemorieg diPadoua,di noneflere fofpetto è à gl’altri 
fuoi confabulatori di fauorire la mobilità della ‘Terra: 
pofciache dice: Nonevorrei.yche per bauen veduto che! 
quefte ragioni del P.1 ciecioli,, ‘non'banno quel fondamento. )i 
cliesegli fiima, l'opinione del moto della Perraface edn loro» 
qualchei impréfsione,, perche toino.d diresche queftaopinioneè: 
falfa,@F\erronea, e meritamente dannata dalla Santa Ma=! 
dre Chiefà» E fequefte ragioni non: conuinceno , ve he fono” 
dlelle altre efficaci(sime » Mà noi.perlo contrario finhora: 
habbiamo veduto, quanto deboli fiano ftate le oppoli» | 
ciohi fatte contro ilprinci a argomento: di detto Pas. 
dre, 
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dre, come fondare in fuppofitioni falfe,ò sù minutie di 
calcoletti , che non rileuano:, ne toccaho:le»parti vitali 
dell’Argomento: Purefe quefto non conbince i Coper= 
nicani,e vi fonoragioni efficacifsime pet convincerli, 
& hatanta premura di nom far imprefsione è favore di 
.efli, perche!Dio buono; noa nehàin.turto quefto libro. 
“ accennata almeno vna? Noneraforfi piùà propofito: il 
farlo per togliereognifofpetto di talimprefsione è certo 
chesì ;ie fi potrebbe qui vlareilprouetbio : :Z7ie R&bodus, 
hicfalens jperche'il dire ychevifonoragioni;c:noù ap: 
portarle ; hà molto minor forza; che. l'argomento del 
P.Riccioli;:nebafta per fodisfarci l'autorità del Matte» 
matico di Padova, quantunque da noi {timatilsima . 

2 3 Feci anco riflefsione à quel che dice il-Dialogifta 
al fine.della pag.:67: Chepereffergli parfa l’'Affrobornia Ria. 
formata un Compendio dell’ Almagefto;vomla compro; 
anco perche l'Opere:del:PRiccioli fono tanto w'afte;e coftano 
tanti (oldi, che percomprarlenon baffa il (tipendia d'un me- 
fe+ Quanto fiafalfo,che l’Aftronomiafia vn Compen. 
dio dell’Almagefto, ilvedrà ogn’vno; che leggal’vno,e: 
l’alera. ‘Benfiduole il detto Padre; che van Mattematico 
ditanto valore non habbia ftipendio molto maggiore. 
Quanto poi alla vaftità de° libri, mi hà detto, cheè nata. 
dalvolere; oltre tanti fuoi nuovi Theoremi je Proble=: 
mi;&c. raccorre il bello, e buono da gl’altri, e perche li 
faoilibri feruifsero come di Biblioteca à chi non'hauef= 
{etanti altri libri Stampati; foprale tali materie. E.per=! 
che nonfi haueffe à comprare più carta ; che dottrina; 
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gli hà fatti tamipare in caratteri piccoli & in colonne 
molto longhe;Conquelta occafione: peròfi ricordò di 
quel detto: \Adagnus liber, magnum malum, perche 
quanto piùfi ftampa; tanto piùs’elpone non dolo è gli 
errori di ftampa, mà à gli errori dell’ifteffo Autore, maf, 
{ime douefitrattadi dimoftrationi,e calcoli intricatifsi- 
mi. Econfolandoloidicondirgli,che fono affai più to» 
lerabili peneffempio diecierroriyò sbaglio. vn volume; 
di mille:pagine infoglio grande, e di caratteri piccoliy 
che dieci iniviv libretto piccolo di mole; e di carattett 
grandi;potendofi qui applicare quel diftico di Martiale, 
30h fratlanpa, quibus vibil'eft quod deimere pofstss Sì 
. pudtrw Cofconi difticha longa facs «suobattibosiim 
Miripigliò, e diffe; òqueftonò ; he tanto pretendo 
ioychefiftiminò le mic opere; mi riputerei felice, fe al 
meno potefle dirti di effe. Lunari FAO 
« Nonfubtlonga quibus non multani demere pofsis + 
24 Potenabene il Dialogiltatratafciare, sò. leuare dal 
fuolibretto rante confeguenze, che non'vaglionoye per 
profeguire nella pag. 70.doue riferifcejche il P.Riccio- 
linonhà nominati dueAmici li quali hanno farro op-' 
pofitioni alli fuoi argomenti, poteualleuare quelle paro» 
less Parnzi, che alcuno potefse fofpettare, che queftorAutore5) 
per hauere la vera opinione; (lumitanto tutto quello, che dicey: 
che fia quafi facrilegio il contradirot. Per trarre. dalle pre» 
mefle: quefta confeguenza non baltariano gliaigani di; 
Demetrio Poliorceta; nè-le machine:d' Archimedesntl 
P Riccioli non nominaduerAmici; che gli hauno fatté.; 
pe | SMRIT al- 


ì ia Ra la 


31 
alcune oppofitioni control’argomento da elfo prodot: 
to contro il moto diurno della Terra: adunque ftima 
tanto non folo quefto argomento, mà tutto quello che di 
ceyche sijfacrilegio il contradirci?. Oibò  Vno di que» 
fti Amici gli fece le oppofitioni in ifcritto; ma fenzano- 
me, fe bene hà poi quafi indovinato chi 6 fia, l'altro di. 
fputando 2 à bocca diffemolte cole; che forfe penfandoci 
più maturamente, non le haurebbe-diftele in iferitto,n0 
che publicate in iftampa . Eteracofa da buomodifere, 
to,c vereconddo nominarli,e mandare in luce fenzalicen, 
zadi efli ciò che forfi vorrebbero rimanefle nell’ombra 
del filentio? Leggafi vnefempio di ciò nella Geografia 
Riformata à neo 196.alnu.ro.e.vedrafsi fe fia ficura 
cofa lo ftam pare cio,che altri hà feritto ad vn’amico per 
lettere . 

23. Ducaltreconfeguenze, mà non buone hò notato 
nella pag+7 1. douerecitare urta due: qualificationi dei 
1 heologi della Sacra Congregatione»» 

1 Solem fe: in centro Mundi, @ immobilem motu lei 
li, eft propo; tro abfurda, @& falfai tn Philofo phia, & forma» 
leter beretica s quia eft exprefse contraria Sacre Scripture. 

a' Terram noneffe centrum Mundi,nec immobilem , fed. 
moueri etiam diurno motu, efè item propefitio abfurda 
falfa n Philofophia, & BhreoloBici ari derata ; ad minus 

erronea in Fide . 
| Soggiunge, che gli Heretici potriano penfare, che lc 
ragioni addotte dal P.Riccioli per provare eflere ilmoto 
delle ‘Torta alia inBilbtofia; y fiano {tate quelle che hane 
no 
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no molala Sacra Congregatione è condannare leopi» 
nioni dital moto della Ferra; e che perreffere quelle-in» 
fufficienti,&c inualide,bifogna moftrare à vifo aperto;e 
confronte libera) che fonò da gli Italiani riconofciute, 
pertali. E poi dice: Nor fono quelle, che hannomoffo la 
Sacra Congregatione d meritamente dannare quefte falfe 
erronee opinioni, maaltre principalmente canate dalle Sacre 
Scritture:\.Mà come và quefto negotio? Se il P.Ric 
cioli profeTa dihaver prodotto il fuo argomento,come 
dafe inuentato, e perciò nè hà ringratiato il Signor1d» 
diosel’hà dato inluce ranti anni dopo i Decreti della Sa= 
cra Congregatione, come adungue può alcuno ragio» 
neuolmente penfare, che in virtà di quefto argomento 
lasuera Congregatione habbia-qualificate le dette opi= 
nioni per afsorde, & falfein Filofofia? Di più, come fi 
fodisfà è chi così penfalle, fenza produrre in luogo delle 
ragioni ftimate dal Dialogifta infufficienti ; quelle che 
effo à carte 5 9.accennò; dicendo: Mese fono delle altre 
efficacifsime® Maquello sche più mi reca marauiglia: è 
che parlandofi di ragionediftinte dall'aurorità della Sa- 
cra Scrittura; pei le quali la Sacra Congregatione hà 
condannato il moto della Terra per affordo,e fallo in 
Filofofia, il Dialogifta affermi efseruene altre primcipal= 
mentecanate dalle Sacre Scritturè, «Perche in tutta la Sa» 
cra Scrittura ( trattene le propofitioni, nelle quali fi afse=, 
rifcela ftabilità della Terra; &il moto del Sole, ma non 
fono diftinte dall’aurorità di cfsa,)mà vi è altra propofi= 
rione, dalla quale:pofitinamente li pofi dedurre ragio-, 
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ne, d argomento Filofofico, per prouare direttamente 
che il moto dIla Terra è affordo , & falto in Filofofia. Si 
può bene argomentare indirettamente, Ò negariuamen- 
te inferire non poterfi foftenere il moto della Terra in 
buona Filofofia, eflendo riuelato il contrario nella Sacra 
Scrittura,perche luzzen naturale lumini fspernaturali non 
repugnat. Mà quefto fteflo è contraporre l'autorità del- 
la SacraScrittura, alle ragioni Filofofiche,, dichi volefse 
col lume naturale ; foftenere il moto della Tetra per cer. 
to in buona Filofofia. Le ragioni poi, che moffero la 
Sacra Congregatione à condannare l'opinione delmo=. 
to della Terra, e della quiete del Sole per afsorda e falla 
in Filofofia, noi non le fappiamo. Màfe ci è lecito di. 
congetturarle, forfi faranno {tate perche Fificamente, 8. 
non à capriccio di pofs bilità Matrematica, ò Metafifica 
filofofando, bifogna fondare le conclufioni del moto, e 
quiete naturale de’ corpi fopral'euidenza delle fenfatio» 
ni; Hora per vniuerfale, & continua elperienza de'fenfi 
tuttala fpecie humana è in poffeflo d’affermare, che il 
Sole fimuoue, e che laterra ftà ferma, nè fi può proua= 
recon altra vguale, non che maggiore euidenza, che il 
fenfo de fa&o,e realmente in ciò s'inganna. Adunque 
Fificamente procedendo fi hà da conchiudere,che il So. 
lefi muoue,e che la Terra ftà ferma. Né vale ildire, 
che Matematica,ò Metafificaméte patlido,nò è impofe 
fibile che il fenfo humano in ciò s'inganni, perche que». 
fto non è Filofofare da Fifico; ne bafta per argomentare 
a pofsibili ad effe. Sicome nori.èim poflibile,che in vece 


del 


del moto di vn graue allo in giù la Terra fi mouefle al- 


lo in sù con acceleratione,& andaffe ad vrtare nel graue 


fofpefo, & immobile,e pure farebbe ridicolo anziaitor» . . 


do, il dire che di fatto ciò auuenga. 

Quefte Ragioni però , & altre fimili, non cauate dal- 
la Sacra Scrittara,ne includenti la mia autorità di efla,fo- 
no {tate toccate dal P. Riccioli nel lib 9. dell’Almagefto 
Se&. 4. cap. 20.c 21. E feil Dialogifta ne apporterà 
delle alere più efficaci del principale argomento del P. 
Riccioli, noiriconofciutele per tali, con indicibile giu» 
bilo le ammireremo,& effaltaremo al maggiorfegno. 

26° Acarte72.il Dialogitta riferifce quefta fuppofi=. 
tione pofta dal P.Riccoli nell’Appendice al cap.17.del=. 
l'AftronomiaRiformata: Grawium naturaliter defcen>. 
dentium:, cioè perla noftra aria, incrementi velocitatis, 
quoad fpatia egualibus temporibus pertranfita,eft fecundum 
namneros pariterimparesab nitatesquoad (patia VErò COM 
pofita in fine egualiumtemporum s eft fecundum quadrata 
termporum in ea linea perpendiculari, per quam apparet ca 
defcendere. E foggiunge il Dialogifta : -Quefta fuppoft- 
tion? èffara tanto hieri conceffa , chemom occorre dite. altrofo- 
pra (fa. Hà ragione diconcederla,perche.il P. Riccioli 
col. Grimaldi,& altri per replicate più volte efperien- 
ze fopra i poggiuoli della Torre Afinellain Bologna tro. 
uarono, che vna palla di creta di oncie 8. nel {cendere, 
dall altezza di piedi: 40. Romani fpendena giufto il 
rempo ‘di 4. fecondi d’hora milurati col perpendicolo 
defcritto nel fine del fecondo libro dell’Almagefto nuo» 
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‘to, & in altre Torri, & altezze trouarono, che in tre -fe- 
condi.d’hora fcele piedi 1.3 5.& in due fecondi piedi 6o. 
S& in. vn fecondo piedi 1 5 .liquadrati de i tempi fono 
1.4. 9.16. mà l'iftelsa proportione hauno ordinata» 
mente 15.60.13 5.240:& efpofero ilmodo e lecir= 
cofpettioni tenute,acciò poffa ogni perito efperimentat. 
la; e l’ifteffa proportione trouò già il Galileo, e l'hanno. 
trouata; ò approuata il Gafsendo, il Baliano, il Torricel. 
lo, & altri tanti ne il pochifsimo fuario che in qualche 
altre altezze interuenne, deue preponderare alla mol 
titudine di quelle, nelle quali fù trouata tal proportione 
onde quelle , à quefte fi vogliono aggiuftare conforme 
al detto di Tolomeo, e diogn'altro prudente eftimato» 
redelle cole: Senfusdat propinguum, Ratio dat exalium, 
e non fetupolizarui fopra con quell’anotomia ; che hà 
fatto il Dialogiftaà carte 9. ne riuocarla in dubio per, 

uello fuario trouato da efso in quella benedetta Fs na» 
to dallo sbaglio di efso Dialogilta. Mà manco male. 
chefiè poi accorto douerfi concedere quella proportio» 
ne. Quantunque per l'argomento del P. Riccioli , co 
me fi è accenato, non fia necefsaria la precifione, ò puns 
tualità di detta proportione,ma bafti, che vi s'approfs 
fimi. att PERC 

27 Riferifce pur anco il Dialogifta nella ftefsa pag. 
22.la feconda fuppofitione del P.Riccioli, che è: /n- 
crementum percufsionis , ac fons falti a Grawi defcendente 
ex altiori loco, preportionale eft velocitatis incremento ciuf* 


den granis defcendentis . E foggiunge: Concediamoli 
2 ancor 


36 i 
ancor quefta. Fàbeneà concederla, perche il P. Riccio- 
li col P. Grimaldi l'hanno ‘prouata nel modo delcritto 
nell’ AftronomiaRiformata alla pag.8.2.& efpofto con 
tutte le particolarità necefsarie, acciòche ogn'vno poisa 
fare fimili efperienze : & hannotrouato, che vna palla 
di legno di noce pelante vnoncia, e mezza, dall’altezza, 
di oncie 3 s- del piede Romano, mandata à perpendico» 
lo foprala talebilancia iui deferitta, alzava fino all’als 
tezza di vn dito in trauerfo vn pelo di ferro di s.oncie, 
e dall’altezza di oncie 140. vn pelo di 20. oncie; e dall’ 
altezza di oncie 31 5. oncie 4 s. e dall’aitezza di oncie 
5 60.alzaua vn pelo di ferro di oncie 8 o.cioè dall’alteze 
za di piedi 46,e dui terzi:perche il prouarlo in maggio- 
ri altezze gli riufciua troppo difficile,e lubrico. Ma que= 
fte furono fufficienti à prouare la detta proportione ;c fi 
tenga bene à mente il Dialogifta di havere concelse que. 
fre fuppofitioni, e che perciò non bafterà ogni poco in» 
eremento di velocità, e di percolsa mendicato nel Sifte»: 
ma Copernicano , per isfuggire il colpo dall’ergomen-, 
to delP.Riccioli. 1 iota 

28 Quantoalli calcoli del Dialogifta à care 74.075. 
confelsa ii P. Riccioli, che in vn minuto dell'Equatore 
fono piedi Romani 6794. rotondi, e che fù errore, ò di 
penna, ò di frampa il porli 6799. e che diuidédo 6794» 
per 4. prouengono à 15. fecondi dell'Equatore piedi 

1698.c mezzo ma li pofe tondamente 1699. perche al 

fuo intento poco importaua il porlo più tofto di 1698. 

c mezzo, € forfe quell’ vitimo 9. nellatauoletta ; fù oc» 
cafio- 
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‘cafione allo Stampatore di sbaglio per porre di fopra vn 
altro 9-pervn 4. Refta dunque concefsa la quarta fup- 
pofitione del P.Riccioli che è. Ss Tellus circa fs centrum 
reuoluatur diurna horarume x 4. conuerfione egnali , quodli. 
bet punclum terreftris 1 pot percurreret Romanos pedes 
1699.fingulis fecundis horarijs benche il Dialogifta fog- 
giunga: Nos farebbero tanti come e ftato veduto. Mà 
quefto nulla importa; e nella medefima pagina 7 5. con. 
cede pure al P.Riccioli la quinta fuppofitione , che è: /x 
incremento velocitatis granium naturaliter defcendentium,, 
cadem Phyfice proportio feruatur cateris paribus,fi ue defcers. 
dant per planum Aequatoris, fine extra verfus cétrum Ter 
re, faltem intra prima 4. fecunda horaria defcenfas « E ciò 
per l’Affioma del quale fi è trattato di fopraal n.3. & s. 
fe benecome diffi alnum. 6. nel parallelo di Bologna ; e 
Fiorenzail derto graue non deuiarebbe dal piano del | 
piralello in quei 4. fecondi horari] più di due oncie del 
iede Romano, fiche per defcriuere la figura feguente 
fi può fupporre,che il moto del graue fia fatto in vn me. 
defimo pianodi circolo, Finalmente concede il Dialo- 
gifta anco quefta fefta fuppofitione. Cherda arcus non 
excedentis fecunda xy. Aequatoris Terreftris infenfibiliter 
differta figura, & quantitate fui arcus , perche moltipli» 
candola corda di 1 g. fecondi, che nel Canone del Piti= 
fco è di parti 72622052. per il femidiametro della, 
Terra, determinato nella Geografia Riformata di piedi 
Romani 2 3367468 ediuidendola fomma per 1000. 
000.000. 000. che è il Raggio del gran Canone del 
Pitis 


Picitco; vienelacorda detra di piedi 1699. rotonda». - 
mente, tanto quanto dicelsimo effer l'arco di 1 5 .fecodi 
dell’Equatoreterrettre,s’intéde terminato alla fuperficie 
ò pelo del Mare, perche alzando Parco fino allacima; 
quafi della Torre de gli Afinelli, che fi finga eflere potta 
nel piano dell’Equatore, diuerebbe l’arco fudetto, e lau 
cordadiefso di piedi 1700. Di quelta fuppofitione poi 
dice il Dialogifta. “Ne quelta voglio mi dij faftidio. 
29 Fatte queftefuppofitioni forma il P. Riccioli nel 
la pag. 8 3. dell’ Aftronomia Riformata la prima propo- 
ficionetale: ‘Si Tellus diurna rewolutione moueretur,Glo» — 
bus argillaceuscvnciarum 8. ex altitudine Romanorum pe- 
dum 2.40. per aerem quietum dimiffits obliquo defcenfu in 
 Terram delaberetur , abfque incremento reali; ac Phyfico 
evelocitatis , vel certe nunquam tanto, quanta e[? proportio 
percufsionis per cafumex diéta altitudine faîte; nell’oris 
ginale ftà : quantam requirit proportio, @7°c. AI fuono di 
quefte parole, fi marauiglia il Matrematico Dialogifta 
nella pag. 76. dicendo: Quefta e vna gran fappofitione, 
bifogna fenitrne la prosa . Hà ragione di chiamarla grati 
de, perchein eflà confifte il pelo, e la forza per abbatte» 
re il Siftema Copernicano , quando fia ben prouata; il 
che fi il P. Riccioli. premefla l’infratcritta figura. 
Da 1 centro della Terra fi alzi la perpendicolare ret- 
talinea ‘r°8, nella quale a E di piedi Romani 2 40. palla.’ 
ri dal derco globo di creta lafciato cadere dalli merli fu- 
periori della Torre Afinella, figurati in B fopra A payi=. 
mento de’ merli inferiori; & AT ilimanente fino al 
cen* 
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‘centro t. Defcriuafi poicon l'intervallo BT, vn arco 


DB ilquale benche qui fi faccia grande percorimodità, 
s'intenda pero eflere di vn folo minuto dell’ Equatore ;e 
fitermini conla retta DT, & È 
fia diuifo in quattro archi c» = B 
guali. BBLHI.IK.KD. cia- 
fcuno di 1 5.fecondi,e fi co. 
giungano li punti HIK con . 
T;tirando adeflole rettent. 
IT. KT le quali fegaranno 
nell’ arco defcritto ac li 
| punti FG. Intendafi ho- 
ra pet via del moto diurno 
trafportata in vn fecondo d’ 
horacon laTorre Afinella,ò 
laportione A8 alla perpen-. 
dicolare HT infieme coti. | 
l'occhio dell’offleruatore da ! DA 
a in o& il globodicreta: pt 
cflere in L, diftante da H piedi 1 5.e nel fine del feguen- 
te:fecondo horario fia trafportato alla linea 17, e l’of- 
fetuatorcin F, quando il globo farà già in m diftante 
da I piedi 60. e nel fine del terzo fecondo horario fia tra. 
frortata in KT deue l'occhio vedrà il globo in n di- 
ftante da K piedi 1 3 5. c finalmente nel fine del quarto 
fecondo horario , fia trafportata alla linea DT quando 
. ilglobofarà già giunto al pauimento c diftante da p 
piedi 2 40: pertanto fitirino per lì punti cm. M 1. B. le 
rette. 
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rette lince cn.nm. ML-L8 delle quali dice in quella; 
pagina 83.11 P: Riccioli : Ducantur reîte linee ad fenfum 
BL.LM. MN. NC.erit enim defignara via obliqua , per 
quamrcaliter talis globus, in hac bypothefi delaberetur ad 
Terram intendendo, che quantunque quefti fpatij fof* 
ferocutui, non fariano però quanto alla quantità anzi 
figura fenfibilmente differenti da tante rette lince, maf 
fime douendofi intendere, che diuidendofi li tempi in 
parti minori, come il primo fecondo horario in 60. ter= 
zi molto meno le 60. portiuncule della via defcritta da, 
detto globo fariano fenfibilmente differenti dalle lince 
rette. 

Qui fi confolail Dialogifta, e dice nella pagina 76. 
Lodato fia Dio, nen fara dunque piu circonferenza di circolo; 
ma compofta di quattro linee rette. Queita confeguenza 
zoppica, perche il P.Riccioli nonle fuppone rette in ri- 
gore Geometrico, mà curue fificamente non differenti 
dalle rette, e tali farebbero ancora nei primi quattro fe- 
condi horarij, fe foffero di ceruità circolare , perche ans 
cora intal cafo gli fpatij HL.L M.KN pc farebbero cos 
meli quadrati delli empi,come fi è dimoftrato al n.1 1. 
non è perOnecelsario;che fia circolare, potendo efsere,ò 
parabolica, ò fpirale, come vuole il Dialogifta. 

30 Stabilita la detta figura il P.Riccioli vi aggiunge. 
la corda #8'quale di fopra fiè con fondamento fupo- 
fta di piedi Romani 1700-benchein Ao faria di 1699. 
epertifoluereiltriangolo rettilineo BKL, fi ferue delli. 
logaritmi del gran Canone d’Adriano Vlaq. ridotto. 

con 


4° 

conl'aiuto del P.Gio.Macrini della Compagnia di Gie+ 
sù à ciafcun fecondo, nel fine principio del'quadran= 
te, effendo minor pericolo di errare nicil’vfo de’ logari® 
thmi, ne quali non fi adopra, chel'additione conforme | 
alla praticainfeguata dal P.Bonauentira Caualieri, e fl 
fpende minortempo, e favica, che nell’vfo de Seni,e del. 
le Tangenti,ò Secanti,per le grandi moltiplicationije di. 
uifioni,.che bifogna addoffarfi. Hor perche nell’Ifo+ 
| feeleBtH; l'angolo T,e di 15. fecondi,e la:fomma di 

tutti litre angoli è vguale à due retti ; cioè à gradi 180. 
leuandone 1 5. fecondi, reftano gli altri due angoli in- 
fiemedigr. 179.m.5 9.fec. 45. per la quinta del pri» 
mod'Euclide ciafcuno dieffidi gradi 8'9.m.; 9. {ec.5 2: 
terzi 30. erale è l'angolo BHL col quale, e con 8 H di 
piedi 1700. & HL di piedi 15. fitrouala retta, ò quali 
retta BL di piedi 1700-& vudodicefimo: - ©. 

Nel Triangolo poi cc; fononotili lati NG di pie- 
di 105.leuando da xG; che fù di piedi 2 40. lo fpatio 
pafsaro x N che fù di piedi 13 5:&illato cG corda di 
vnarco di 1 5. fecondi che comefidifse di piedi 1699. 
el'angolo cGN di gradi 90.minutio. fec. 7.terzì 30. 
pofciache c TG èdi 15. fecondi;e la fommade gli an- 
goli alla bafe cG dell’ Ifocele eTG e di gradi 179. m. 
s9-fec.45.clametàdieffa gr.89.min.5 9 fec. s2.ter-. 
zi,aduque perla 1 3. del primo d’Euclide l'angolo CEN 
èdi gr..90: min. o. fec. 7. terzi 30. Con quefti tre dati, 
firittouerà CN di piedi 1702 oficie 21€ diftribuiti con 
proportione gli eccefli dellam L fopta lar 8; edellanm- 
Cna FP.’ fo= 


pr Vai 
fopra la ML. i P.Riccioli dererminò le flndette linec!co=. 
me nella prefente Tauolecta;nella quale fovede glifpatij 
trafcorfidal detto mo- DORLI LAME Ta 


rea 


bile, non eccedere li... | Via | Pedes Vincia Pedesf 


precedenti divo'intiee [Tri | 300 i 
10 piede, c cheperciò ti rome pai 10 dii hat | 


ip vo tratto, di piedi Lo bagh o ‘ig /c® CRGMILE: VIENE 
1700:|.il ieno diva . il xgiebpirzozi è 2» 
piede:nonè quantità») TT Ot TO. 
confiderabile ;.non che: fa!proportiofiata alli quadrati 
de'tempi. e ila orsi huoassi obapud 
3,11 Pialogiftaperò , perche e (emapre bene Vedere 
fatto fuo per caminar, francamente è carte 78.079. per 
altravia:inueftiga la quantitàdi BL. E prima fuppone 
neltriangolo BTL la fomma delli lati TB: TL-di piedi. 
46735401.6lalorodifferenza, cioè HL piedi s.ela. 
metà de gliaagbliialia bale BL digradi 89: minuti 5.9. 
fecondi s2.terzi i 0MÀ perche ne' Canoni de? Seni del 
Caualierila più minuta cangenteychie vi{ponde à. gradi: 
99,m:j9.fec. 50. e dilparti.2 062/6467032. la molti»; 
plica per ladifferenza:1 sc ne caua il quotiente 6 620%. 
Tangente profsimadiyi'an golo-di minuti 22. fec fo. 
il quale. leuato- dalla femifomma de gliangoli danno l 
angolo minore ABT gradi 89: m.7. fec. 2. terzi 30.)del 
quale ilfeno profsimo è 9999775: il feno profsimo 
dell'angolo 81; che è di fec.1 s«èdi taliparti 72.7: per. 
il quale mbltiplica L'Tspiedi 23367693 .diuide il pro. 
dotto pèr9999775.cnel Quotiente trova BL di piedi 
1698. 


#3 
1698.e con quefto metodatroua nmdi piedi ‘1699: 
e:8. ponantefimi,Ss MN) di piedi.a: TACIOPI= 7inquante: 
fimi;& NO di piedi ryoo.esottantcfimi  Ciòfato 
confeisa il Dialogitta ; chuvi è pochiflima diuerfità trà 
quetti iftefli eccelsi ;& D° teo cha habbia fatto 
qualche errore. 

32. Veduto\ilP. Riccioli i bochiff imo: acquilto di 
velocirà fatto dal detto globo nel Siftema Coperhicano, 
poiche niuno da 4. fpatij obliquamente rrafcorfi eccede 
il prolsimo più d’vn piede,il qual rifperto a piefti 1700, 
non importa accelleratione fenfibile jd che pofla in ve- 
run modo; paragonarfi:con l'ineretednta douuto all’in- 
creménto trouato nella percofla; & anche tutto l'ac ‘quis 
fto divelocitàda L inc. poco più di due piedi, mà da 
indi l'incremento della percofsa è come 240.4 i f-heb: 
be ragione di conchiuderecon quelle parole. Phyfice 4» 
men perinde efset, ac fi niformi equalitate defcendiffet è 
Che dirà quì il Dialogifta è che dirà? vdiamolo di gra« 
tia al fine della pagina 8 1. Powero il mondo fe mouendofi la 
Terra fo o(fe il medemo. Mi dica in gratia Sio. Ofreddi® 
crede ella, che fe con moto eguabile lanciafsi quefto calamaro 
nel capo ad alcuno, che li farei feruizio? e poi fi fino alla pag. 
48.introduce varie intertogationi,eri [pofte,per infinua 
re, che ilderro globo per lac direttione allo ingiù; facce» 
lerarebbe, e faria maggior percofla. Mà quando mai il 
P. Rici hà detto, che per mouerfi egualmente vn 
mobile contro vno {copo fermo, ò Don fuggitivo tanto 


greniO BHOGRgieoDa, nonlo colpifce'con percofla fen- 
yo) fibi» 
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fibili? il punto Mtaànel paragonerdi percoffa con percoffa 
cagionata da velocità con velocità diimoto .. Dice be- 
ne, & è veriflimo,che fele differéze delle:velocità tareb= 
bero folo,come di vn pi:de à piedi 1700. e nel fine de* 
quattro fecondi d’hora meno di tre piedi paragonati 
con 6800. anco l’ecceflo della percofsa 1n m alla per- 
cofsa in L; edalla percofla in Nialla peicolain.m, e del- 
la percoflain c alla percoflain|n, nonfatebbe maggio: 
re di quello, che fia-1700.à 1701 alche ripugna Pefs 
perienza dell'incremento della percofsi narrato difopra 
aluum: 2,7: e-conceduto dal Dialogifta; E al contrario 
fela percoffain 1, foffecome.1vin M:come 4 inni com 
meo. in:c coma. hanendo il globo guando,darti= 
uatoin L fatto BL viaggio di piedi 1700. douriaarri» 
uato in M hauer fatto L M di piedi 6800.& arriuato in 
N, viaggio NM di 15300. &arriuatoin c farro nc di 
piedi27200» Mà.noh potendo nelFhipotefì Coperni» 
canaquantoal moro diuràp fate viaggio notabilmente 
maggiore di piedi. in circa: ,; | ct ollebhoft ka 
6800, molto meno potreb . 1|Viaggi Piedi 
be.fare la formma.rifultante e beata 


7 


i lor © BL 1700 , 
dal compotto di detti VIAS A EM de ds 
gi, che;è come fivede in, pc Sttavioa 

| MN 17300 
quefta tauoletta 5 1000. RL 27200 


‘33 Perrifpondereà ciò, | 
che dice il Dialogilta nella, somma 51000 
pagina 84.ficoncede,cheil. ... | 
detto globo rimanente in B per virtù del moto diurno, 
non 


ho. 


sion colpirebbe.Alcuno; che altretanto'da elo fi ll 
gafle con moto eguale; c ist gup rim pllet 3 5 
che il moto all’ingiù: del 1 One pote 
globo viene dalla grauità, e IAT 
che qualche poco fi accele- 
fate bbanel sitema Coper. 
nicanose perciò la percofla, i 
che farebbe farebbe cagio, 
nata dal motoall’ingiù; mà 
nega; che la reale accelera» 
tione; e: la percofla da ella 
| cagionata, foffe pereflere, 
fempre notabilmente:mag» 
giore; non'chefecondo li 
quadrati de’ tempi; benche 
in apparenza fembrarebbe 
accellerato nonagl’occhidi 
chi foffe fuori della Terra, 
& Ariaterreftre, mà all'occhio trifita08 conla Terra 
verfo Oriente dal moto diurno. Al nomedi queft’ ap- 
parenza ,non sò fe di cuore, è pure apparentemente il 
Mattematico Dialogifta fa quefte interrogationi: Cofa 
e quefta apparenza ; Che così apparifce; e non foffe int. m. ne 
Gira lontano dalli punti A1KD per le diffanze HL.IM. 
KN DG, fificamente , @& invei cveritate, ò pure apparireb. 
be cossanoiè Glirifponde,e molto bene l’Offreddi: (4= 
rebbe in rei venttate: Soggiunge tofto il Mattematico è 


drei F vw icamente fi farebbe moffo ‘allo ingiù con moto 
ACCE© 


hott 


T 
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acclero fecondoli quadrati de tempi .Quelta confeguen, 
za è canto falla, quanto fallo, che il.mobile.fi mouelle 
realmente allo ingiù per quella, di quelle; linee.rette, pet» 
peadicolati; LA quali app varirebbe l’acceleraticue fer 
condo li quadrati de’ tempi, Altro è crouarfi hei punti 
LMNC delle perpendicolari HT.IT.KT.DT..& in else 
trouarfi il mobile lontano ranto quanto fono gli fpatij 
HL.IM:KN:DC.ilché verilsimo farebbe; altro il difcen» 
dere per dettifpatij realmente, il che Sortbbe falfilsimor 
Perche la reale difcefa farebbe per wna fola linea CUTUA, 
benche da noi per facilità mifurata icon ridurla à linee 
rette tranfuerfali; come benlo dicc.il Galileo nel fecon= 


do Dialogo dei Sirena 159: parlando della dis. 
fcefa per vn cerchio allo ingiù, fatta dalgraue cadente | 


nel Siftema Copernicano , e dicendo di quefta: Semot 
ben confideriamzo il mobile, non fî muouercalmente d' altro, 
che di un moto Semplice circolare, diciamo noi fpirale;;ò 

parabolico, che poco im porta, analli facciata Gmiealo 


hauendo.il Sagredo quindi inferito Jo confiderandora, 


Gliralcofa noirabile, e quefta e eche Santiguefte confiderationi, 
il moto retto vadi del tutto a monte,e che la natura mai non 
fe ne è [erua, poiche anco quell vfo, che da principio gli fi cone 
cedette, che fudi ridurre a luo: luogo le parti. dei corpi mute 
grali, quando fo (serà ‘dal fi fuotutto feparate, gli en leuato À 
@raffegnato al puro mota circolare > A quelto Gi fottoferi= 
ue il Saluiaricondite»! Queffo feouisebbe nec e(fariamente 
I quando fi if fe conclufo il globo. verrefive moucrfi corcolarméte è. 
Echi: Pub mai dire ( conwerità si chele parti della circone 
| fercne 


ferenza di vna ruora girante;citca il fuo alle itimobile, 
comele tuote!de gi hurologi, d'de gli aguzza cottelli; 
per difendere dal fommé verio il ‘piano dell’otizonte; 
etrouarfi in diuerfi punti di Ln imdginaria4 
mete tirate all’orizonte pei cr, camino! per quelle 
deltriasndo vamoroi eo 'alire it ciicolare?r Può bare 
vinmobile fcendere all’ingià iu vin ù della fia co 

8celler portato da vn' alti ‘mobile a trauerfo ini suifa, 
clie'fi muvuaello con moto retrò ;e' fia portato dall'al- 
tro obliquamente; nia non però già vii ifteflo mobile 
condue motireali caminare eflo/ftelo continuamente 
| pervnavia, cheibfieme fia retta all'ingiùe curua'à tra» 
vierto; mafi bene per vnacutua PISA alt ingiuerale; 
che iene giriye difcenda. 

34 Non occorrerebbe rifpondere alle sppoti tionceli 
le del Dialogitta polte nella pag. 8/5. e 86. pure bicue- 
mente dico, ‘éhieni | mobile con'la cadura'delcrivierebbe 
vnafola Rafa curua, ma nel principiodel moto, cioè ne i 
primi 4: fecondi d'hora, infenfibilniente diverfa da vna 
linea‘compar rtita in quattro linee rette, quanto alla qua. 
rità:de picdi,hauendoilP. Riccioli provato;che quando’ 
afico havielfe la: ‘maggior cuttità ; come è la circolare , 
not farebbero la curua B&, e la fila retta corda BH dif= 
ferenti di vn'intiero piede, il quale in'vntratto di 1700. 
piedi nof fa differenza da confideratfi. ‘E perciò hàdi» 
uffa la curta in quattro parti rapprelentante quanto‘ alla 
quantità delle quattro rette ‘8.17 M. MN.NC he al fuo: 


fine era necelsario di fubdividtte ‘la*deita curua i rante 


PIE 


48 
particelle;in quanto fi oreua diuidere il primo fecondo 
d'hora per effempio in 60. lineette rette rilpondenti à 
6o.terzi d’hora, chefaria (tata vnafottigliezza inutile 3 
ne perciò hà penlato, che quefta femirà fofle vn Proteo 
da noi veduto in infinite forme fapendo benifsimo, che 
farebbe di vna fola forma curua quantunque per mifuras, 
reladilei. quantità fenfibile,bafti la forma della fua cor. 
da retrilinea nel principio del moto per prouare,. che. 
non fi accelerarebbe con gl'incrementi douuti alli qua» 
drati de’ tempi: Ilche confeffa pur anche il Mattema-. 
tico medefimo carte 8.7. doue dicendo l’Ofredi: 444, 
quefti non farebbero mai tanto diuerfi , quanto fi richiede alla 
diuerfità delle percufsioni. Rifponde il Matternatico :, 
Quefto è ben vero nel principio del moto. Hor tanto batta 
al P. Riccioli; ne fi cura di quella maggiore acceleratio- 
ne,che fi farebbe, feil moto duraffe per molti minuti 
quero hore intiere, & à quello che afferma il Mattema» 
rico dicendo: Ada però quefta acceleratione nella medefi= 
ma fpirale fi farebbe nel progreBo del moto grandifsima, fi 
dà il-eranfeat. Balta à noi mottrare;che nel principio del 
moro fatto dentro à quatro’ fecondi d’hora, che fono. 
quafi vguali à quattro battute ordinarie dall’arteria d’vin. 
huomofatrio, farebbe il moto ranto infenfibilmente acc 
celerato, che non hauria proporrione , ò corri[pondene ; 
za confiderabile con incremento della percofla , chein: - 
fi poco tempo fitrowa. manifeltamente efler realmente, 


tale. Mà perchèil detto Matremarico (tà pur fifso nell’ 
imaginarfi che ; perche la percolsaè cagionara dalla di.; 
ala rett:0- 
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rettione dellmobileallo ingiù; fi muova ab intrinfeco, e 
nosada vn'altro diftinto mobile, realmente per vna li 
nea perpendicolare, mentre và continuamente per vna 
curuatranfuerfale, il che farebbe non vn Proteo in di- 
uerfirempi cangiato in diuerfe forme poflibile ,mà va 
Hircocetuo di due reali forme incompoflibili; &il me- 
defimos’imaginarà qualche altro affettionato al Sifte» 
ma Copernicano; conuiene elaminar bene quefto puns 
to, & vdirele afertioni, e proue del Dialogilta.. 

35 Hauendo il P.Riccioli nell’ Aftronomia Rifor» 
mata pag; 83.1 12. riferito ad vn fuo amico afletio». 
nato al Siftena Copernicano . Wt proportionem velocita- 
tis percufsionis proportioni debitam tueretur , aiebat percufe 
fionema Graui non vi motus circularisyac diurni fieri, fed 
evi motus proprij agrawitate facti, 7 quatenus eft defcenfi» 
uns quod cverifsime dicebat .. Penfa il Mattematico, che 
quel verifsimefaccia per fe, & inferifce à catte 87. Sew 
dunque © verifsimo, che la percofsa prouenga dal graue, non 
in virtù del moto circolare, e diurno, ma per virti del moto 
fatto dalla granita, e in quanto e difcenfiuo; & e[fendo que- 
(to accelerato conforme li quadrati delli tempi; bifogna anco 
fiscceda maggior percoffa, e fuono . Mà quì fotto ftà na= 
fcofto vn grand’Equiuoco, cuero fallacia di conuerfio= 
ne. Perche non ogni moto difcenfiuo, quantunque 

prouenga in quanto difcenfiuo dalla grauità , fi accelera 
fecondoli quadrati de’ tempi. Può effere difcenfiuo,& 
rettilineo per vna fola perpendicolare; e così realmente 
accellerarfi fecondo li quadrati de’ tempi come avviene 
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nel Siltema della Terraimmobile. Può anche efler di- 
fcenfiuo, mì curuilinco benche in apparenza rettilineo , 
ficome apparentemente difcenfiuo per vna perpendi- 
colare, così parimente apparire accelerato fecondo li 
quadrati de, tempi, mà non lo efsere realmente,per else=' 
re dal moto circolareò, tranfuerfale impedita; ò faerua - 
tala forza della grauità di maniera, che fe bene in virtù 

di effi, enon dei moto circolare habbia la fornialità del- 
l’efsere difcenfiuo, non habbia peròla realità dell’ efsere 
attualmente defcendente per vna retta linea. Dicaci per 
cortsfia il Marrematico Dialogifta . Quando il pendo= 

loleuato dalla fua quiete perpendicolare è dalla mano 

tratto diftefamenteall’insù per vn medefimo piano , e 
poi lafciato cadere; mentre difcende , non defcriue egli 
vn'arco di circolo, e realmente folo per quello vicende= 
uolmente fi reciproca ? certo che sì, e pure pafla pertan- 

ci punti di linee , che pofsono tirarfi altre dal centro di 
quel moro obliquamente, altre da altri punti perpendi- 
colarmente all’orizonte,& altre infinite interfecanti l’ar. 

co daefso delcritto e non per quefto farebbe veco,che 

egli realmente difcendefse per quelle, ancorche in quan= 

to difcenfiuo foffe mofso dalla grauità , perche quelta 

impedita dal moro della catenella, ò funicella, che loti- 

raà trauerfo non può in atro fecondo cagionare quell’ 

effetto, che operarebbe, quando non foffe impedito. 

36 Haucuagià il P.Riccioli nella detta pagina 83.& 
84. dell’Aftronomia Riformata foggiunta la rifpofta à 
quel fuo amico, & il Conte Dialogifta l’haucua comin 

ciata 
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ciata à riferite daquelle parole». Sed binc male inferebat 
Graniain Copernicana hypotefi defcedere realiter per lineam 
perpend icularem, quia. Mà il Matematico fenza voler 
vdirele ragioni accennate nel quia,e troncando ( non sò 
con qual conueneuolezza ) al Contee parole in bocca; 
l’interompe dicendo: Non hò bifogno di fentirragioni, 
mentre fono a fuffcienza perfuafo, che realmente defcende- 
rebbe per queta perpendicolare. Qui fi verifica il prouer= 
bio, non eflerui nel Mondo il maggior fordo, di quello 
che non vuole vdire. Se il P. Riccioli dicefle. Non hè 
bifogno di vdire, ne di leggere le ragioni, è confiderationi del 
Mattematico di Padoua, mentre fono 4 fuffcienza perfua/os 
che realmente non difcenderebbe per quefta perpendicolare, 
rimarebbe per quefto il Mattematico di Padoua fodif 
fatto? appunto; anzi direbbe; come nella pag. 68. che fî 
fannoli conti fenzal'Hofte , che bifogna vedere fe gli altri 
che fermamente tengonoil contrario fano 4 SufFcienza per= 
fuafidi ciò, che afferifce il P. Riccioli. Mà che direbbeil 
buon Mattematico , fe il Padre Riccioli lo conuincefse 
di contraditione , è che non è coftante in tal perfuafio» 
neè Direbbe comedice vn Dialogiftaà carte 18. La 
Sarebbe ben bella. Horleggafialla pag. 20. Doue il Mat= 
tematico dice de gli fpatij paffati dal mobile. L°è ben 
«vero , che quefti fono come li quadrati delli tempi, ma poi 
non tutte quelle lince, che hanno la proportione delli quadrati 
delli tempi, fono li (pattj pafari. E poco à balso foggiun- 
ge: /nrealta fela Terra fi mouefse, il moto del grane natu- 
talmente difcendente compofto del circolare, @ all'ingiù, fe 

Go.z fareb= 
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farebbe per ona lineacurna, e fpirale , quale farebbe daveffo 
trappaffata con moto realmente accelerato , fe bene nonconso 
quella proportiene. Secosì è dunquenon vale il dire, che 
nellafigura premefsa glifpatij HL\-1M.KN.DC sijo li 
{parij pafsati del mobile realméreancorche quelti hab. 
biano trà fela proportione de’quadrati de' tempi; Eipoi 
{cilmobile deferiue vnalinea curua, e fpitale, mà nono 
tale;che non fi accelerarebbe conforme alliquadrati dela 
li tempi, come può ftare, cheegli hora affermi , che per 
difcendere infieme all’ingiù fi accelleri conforme alli 
quadrati, eciò perche è difcenfiuo, e fe come difcenfiuo 
fi muone realmente per vna retta linea perpendicolare;e 
come giratiuo fi muoue per vnacutuain giro verfo O= 
riente  nonè dunque vna fola forma di moto ; mà due, 
reali; come dunqueè vero ciò che dice il medefimo 
Macctematico nella pag. 8%: Won farebbe così, cioé che 
caminaffe per diuerfe forme , perche apparirebbe in ona fola 
farma,e fpirale. Va fola formarcale, e due forme reali 
di moto del medefimo mobile, fono contraditorie;Mà 
afsiamo auanti. | | iui I 
37 Chedirebbe il Matematico di Padouafe vno ar- 
gomentafse in quefto modo. Mouendofi la terra col 
moto diurno; il Graue naturalmente libero lafciaro per 
l’ariain virtà del moro diurno, che è circolare, & vni- 
forme perla direttione fola del moto verfo Oriente ; fi 
mouerebbe per vn circolo,& vniformemente fenza fua. 
rio di celerità, e di percoffa, adunque , benche in virtù 
della grauità, c per la diretcione di ella fi mouefle allo 
I ingiù 
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ingiù; nondimeno in virtù delmoto diurno fi. moue- 


rebbe per vn circolo,etanto più, quanto notabilmenie 
preualerebbeil principio intrinfeco del motoverfo orié. 
te, alla gravità principio della difcefa : Perche in virtù 
di quello in vnfecondo horario pafserebbe piedi 1700. 
& in virtù della grauità del moto perpendicolare piedi 
+:$+©perciò prendendo, come fi fuol dire, La denomi- 
nationea petiori, quelto moto con molto|maggior.ra- 
gione dourebbefi chiamare circolare; & vniforme. Se 
dico, vno così argomentafle, fondato fopra quella di+ 
rettione, che preualerebbe, farebbe quefto buon difcor- 
fo? Effe vaaltro dicefse» Nò, perche bifogna! confi» 
derare anco l’altro principio intrinfleco mouente allo in- 
giù, e dire, che realmente fi mouerebbe per vn perfetto 
circolo in virtù del moto diurno con vniformità, & in 
fieme realmente fi mouerebbe per vna retta linca per. 
‘pendicolare con difformità propottionata alli quadrati 
delli tempi. Non farebbero quefti argomenti falfi, e 
contrarijall’opinioneftefsa del Mattematico è certo che 
sì. Perche nell’vno, e nell’altro fi diftrugerrebbela rea 
leviafpirale da eflo pretefa, e nel fecondovi farebbe, 
wna ripugnanza di vniformità, e negatione ; di vnifor= 
‘mità in vno ftefso continuo moto . Adunque il vero 
difcorfo,e che fenza ripugnanza concilia il moto do» 
uuto ad ambidue principipintrinfecià tal mobile è quel, 
lo incuifidice, che quelto moto mifto fi farebbe per 
vna folalinea curua allo ingiù je che in virtà del moto 
«diurno participarebbe del circolare, fenza efserreperfete 
tamene 
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camente circolare, ne perfettamente vniforme; Ma che 


in virtiì della grauità participarebbe del moto difcenfia 
uo fenzaefsere perfettamente perpendicolare, e di quel 
la difformità, & ‘acceleratione, che ricerca il lemplice 
motoallo ingiù per linea retta; e che preualendo tanto 
il moto diurnoal moto allo ingiù quanto piedi 1700. 
à piedi 15. nelprimo fecondo horario,e piedi circa, 
6800.à piedi 2 40. in quattro fecondi horarij altretan= 
to preualerebbe l’vniformità, non aflolutamente prefa 
( perche vi faria pure qualche acceleratione ) ma copa= 
ratiuamente à quella poca difformità, & altretanto im- 
pedirebbe laforza della percofsa , il che in fatti fi proua 
falfisimo,e perciò fi conuince di falfità il moto della, 
Terra. Equeftaè in foltanzala rifpolta data dal P.Ric. 
cioli à quelfuo amico. Quantunque il Mattematico di 
Padoua non l’habbia voluta vdire non che leggere. Vin 
altro difcorfo quafi fimile fiapportarà al num. 48. 

‘38 NoncosìilP.Riccioli, perche amatanto la verità, 
e ftima tanto il fapere di quel valentiflimo Mattematis 
co di Padoua, che vuol fentire leragioni,&il cura in vir» 
tù delle quali dice di effere à futficienza perfuafo , che il 
mobile fopradetto fl mouerebbbe in maniera per vna 
via fpirale, che infieme realmente difcenderebbe per 
vna perpendicolare: E le ragioni fono fondate nella pa. 
rità, ò fimilitudine dialtri moti,e mobili. La prima ad. 
dotta nella pagina 89.e 90. è dalla linea fpirale , la quale 
figenera, come definifce Archimede nell’opera de Spie 
ratibus così. Ss retta linea in plano , altero eius termina 
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quiefcente corcamferatur, donec ad locumredierit, onde pri» 


mò coepit moueri, CF fimul cum hac circumduéta linea pun- 

Chum feratur, (7 ip(um femper fibi ipfî eguali Jemper velo» 
citate moucatur fecundum ipf.:n lineam motars, incipratg; 
a termino linee quiefcente verfus alterum ferri puntlum, 
huiufmodi fpiralem lincam tn plano defiribet . Hora fi co» 
me quel punto, ( fupponiamo,che fia vna formica ) ca- 
minado da vu’ eltremità della retta linea, verfo l’altra. 
eltremità, realmente, & fificamente fi muoue per tutto 
quelfemidiametro ,e palla per tutti.li fuoi punti, & in 
quelto mentre il femidiametro fiflo nelcentro fimuone 
circolarmente pontando feco il punto, che fi muoue 
coneflo realmente, e fifica- 
mente defcriue la linea fpi- 
rale: Tanto farebbe il gra- . 
ue difcendente fe la Terrafi D 
mouefse , perche nella figu- 
ra del P. Riccioli, cadendo 
ilgraue da B caderebbe per 
la Torre BA quale effendo 
portata dal moto della Ter- 
ra infieme con eflo,quando 
la Torre hauefle la pofitura 
Ho_il graue farebbe int, 
quando la 1 orre haucfle il 
fito LF il grauc farebbe in I 
M; ccosi de gli altri,onde fi si 
fica, c rcalmente il graue fa. 
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rebbe perla Torre-p'A ne mai farebbe da ea ftaccatoy 
benche poi con quefti due mori hauefle defcritta lafpi» 
rale BLMNC. | I | ca 
39 A queftofi rifponde eflerui grande difparità tra 
il moto del detto Graue, e quello del punto , © Formica 
deferiuente la fpirale : perche il Graue non attaccato, 
ne aderente alla Torre, e però non È portato in giro 
da vn principio eftrinfeco, ne da moto imprefsoli: 
della Torre, mà fecondo il Copernicano fi muoue da 
principio intrinfeco commune à tutti li corpi terreftri p 
&ètanto gagliardo, che preuale al conato della grauità: 
inclinance all’ingiù, ne li permette difcender realmente 
pet vnalinea perpendicolare , e fe bene fi troua fempres 
cquidiftante dalla perpendicolare della Torre s-non per: 
quefto fi muoue allo ingiù per ela: mà folamente fi 
trouain qualche punto di linea perpendicolare corri- 
{pondente alla perpendicolare della Torre. Mà il pun-- 
to del quale parla Archimede, è la Formica imfua vece 
foftituita,non potrebbe fifica, e realmente defcriuere.la 
{pirale , fe non foffe parte inclufa;, 6 aderente alla linea: 
retta,e daeffa, come da mobile realmente-diftinto , e da 
principio eftrinfeco riccuefle l’impreffione del moto 
gitariuo/, e'foflè portata, ò tirata daefsoinigiro, onde 
pet la diRintione reale de i mobili, e principi} mouenti ,. 
nonwi è ripugnanza trà i loro moti reali; ficome perla 
médefima diftintione non ripugna, che vn mobile fi 
mutua con moto contrario, nonche difparato al moro! 
di vn'altro mobile, che lo porti, e che mentre lainanes 
doni cOLre 


i b) 
corre à Tramontana, il nocchiero corta fopra di effa 
verfola poppaà mezzo giorno: Mì è benim pofsibile, 
che.vo folo mobile da perfe;c con principijintrinfeci ; 
benche formalmente; ò imaginariamente diftinti, {i 
muoua continuamente per due linee difparate , non che: 
dicontrarij moti, e realmente fi muoua allo ingiù per 
retta linca perpendicolare 8 infieme i eraueriò , ma è 
mecefsario, che fehà due principi) intrinfeci;& vno non 
impedifce totalmente l’altro; s'accordino infieme in 
vo folo moto reale partecipante delle proprietà dell’ 
vito, e dell’altro non perfettamente. di 

40 Potrebbefi di più da alcuni ri fpondere, che l'ef. 
fempio della fpirale Archimedea non è adequato all’in- 
tento del Dialogitta,poiche Archimede fuppone ilmo;: 
co del punto per il femidiametro eguale, & vniforme; 
anzi talmente contemperato al moto del femidiametro, 
che quando il femidiametro con la fa riuolutione in fe 
ftefso haueffe defcritto nel piano tutto il circolo; anco 
il punto mollo foprail femidiametro fuffe arrivato pre». 
cifamente dà vn'eltremità è l’altra. Mì per l’intento 
del Dialogifta bifognarebbe, che il Graue fi moueffe, 
inegualmente , e con difformità vniformé però nella, 
proportione de’ quadrati de' tempi , c perciò arriuaffe al 
centro, quando non fofle dalla impenetrabilità del Glo. 
boterreltre impedito molto prima , che fofle compita - 
latiuolutione diurna della Terra. Mi il Mattematico © 
ripigliarebbe , che vi fono PIÙ fperie di linee fpirali, e 
| che perlofuo intento balta prouare, che vn mobile può 
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caminare pet vna linea retta,&c infieme efler poitato per 
vn'altra via diuerla. E noi diciamo che nonbafta; pete. 
* che caminare per vna via, &infieme efler portato per 
vit altra non:ripugna, ftante la diftintione reale delli: |. 
mouentije delli mobili; Mà ripugna bene, che vame=!. 
defimo mobile camini verfo vna parte., 8 infieme ca: > 
mini verlo vn'altra; fi comie ripugna, che sij portato 
dal medefimo: portatore verfo vna parte,gc infieme ver=| 
fovn'altra. Si può anco dar cafo, nel'quale,vn mobi». . 
le portatore, ercalmente diftinto dal mobile portatore” 
lo portafse a trauerfocontanta velocità, ché rirardafse 
il moto proprio del camimiante portato : pure quefto 
potria controuerterfi, mà non fi può già con.vera ra» 
gione porrein dubbio, fe la velocità del moto diurno ; 
& intrinfeco alcorpo verreftre ritardafse la velocità del. 
moto alloingiù. omnis ou Gori 

41 Ladifparitàdi fopra aflegnata;fi può,e deut rico» 
nofcere in tati glialeri cafi fimili foliti apportatfi à fan 
uore del Siftema Copernicano, ò per indebolire oli ate 
gomenti fatti cohtro efso: benchemolti per altre con». 
dizioni, faccino poco al propofito+ Così, fe nell'albero” 
della Naue Vittoria, come il Dialogifta diceà'carre 90. 
fofle (tato intagliato vn fortilifsimo camaletto per la fuga. 
longhezza,e perpendicolare all Orizonte, e quando: 
quelta circondaua il Mondo , vna formica fi fofse mofe. 
faallo ingiù per effo conledebite proportioni lafemi-. 
ta del fuo moro confiderata nello fpatio dell’aria farebbe. ©. 
caminato per quel canaletto paflandolo tutto, " mai 
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> duefsoftaecandofi. Gran mercè, dico ioyperhe CO» 
- memifuggerifce il P, Riccioli, farebbero ftati due mo- 
bili, vnota formica femouente ab intrinfeco, l'altro la 
- naue, el'alboro,mofso però dai venti,d.remi, e portar 
te la formica aderente al canaletto , mà nonla fola fer- 
‘micayche con due virtù motiue.intrinfeche fi moyefse 
allo ingiù,8c à trauerfo. Così il ‘pelo attaccato da vna 
corda raccomandata al muro; e rinchiufo entro vna cal 
fetta perpedicolare all’Orrizonte,& attaccata alle porte, 
acciò fichiudano in virtà del pelo cadente; quandola 
porta defcriue vn circolo, defcriue il pefo vnafpirale co» 
formeal Dialogifta (il che fi vuole intendere nella fu- 
perficie immaginaria di vn cilindro,)e nello ftelso teme 
po fcorre.allo ingiù per il perpendicolo della Cafsetta,; 
non però mai con quella velocità, con la quale difcen- 
derebbe, fe non fofse portatorà trauerfo, e fofse lafciato 
fcorrere liberamente allo in giù. Così finalmente nell" 
efempio dato dal P.Riccioli nel lib. 9. dell'Almagefto 
“cap.9.n. s.& altri innumerabili » che pottiario appore 
tarfi di due mobili; l’vno mofso da fe.verfo vna parte» 
del Mondo, l’altro mofso verfo l’altra; e feco portante,ò 
- trahentel’altro. Mà niunodi quefti proua,che l’iftefso 
graue abintrinfeco mouendofila Terra; fi mouerebbe 
fifica, e realmenteà trauerfo , & infieme allo ingiù per 
wma perpendicolare; L'è ber vero, che fi rrouarebbe 
ne’ puntidi diuerfi perpendicolari nello fpatio morida- 
no; tutte però corrifpondenti alla perpendicolare della 
Torre; della cui cima fofse difcefo il Graue; perche an- 
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cot ella faria trafportata verfo Otizonte 4 diuerfe pere 

cadicolari del Mondo;infieme con l'occhio al piè dek 
la Torre, che perciò gli apparirebbe effere difcefo non 
folo perperidicolarmente, mà per vna fola, e medefima 
linea perpendicolare; 0 © ps 3 
42 Volcuosbtigarmi daquefte fimilitudini:Mà va 
Dialogifta per infinuare, che il P: Ricciolibabbia ib dis 
fcorfi d’Aftrononnia talaro nei cotumi ilKe plero ine 
filza à carte 92. buon Cappone in con (piedo, che sij gira» 
to alfusoco per cucinare, nella fomneità del quale fia un buco 
perpendicolare fino allo fpiedo, per tl quale poa difcendere 
‘vr grane, e Con quelta occafione introduce la fimi - 
litudine data dal Keplero nell’ Epitome dell’ Aftrono= 
mia Copernicana pag. 127. per confermare, che fareb» 
be inconueniente,che il Sole fi moùelTe attorno alla Ter: 
raflante: Perinde enim effet, dicc il Keplero j ac fi cocus 
ineptus carnem Veru fixana ruertere dedignarus, sgneit 
poswus cerca carnem circulo citcumagerer. Rifiurd quefta 
fimilrtudine il:P. Riccioli nel cap. 5. del lib. 9. dellAI- 
magelto n. 16. come baffa,& indegna della Natura,an< 
zi dell* Autore della Natura; checomandòal Sole,che fi 
moueffe attorno alla Terra; e poi aggiunfe: Sed 4 fpecw= 
la ad culiname maluit deftendere K eplerius vt inde fimilitu= 
dinent fio palato conformem hauriret. Intendendo,come 
eg: -ttefta, fotto la metafora del palato , non la golofità 
del Keplero, mà il prurito , & il genio di prender tutto 
ciò, che può effere à fauore del Siftema Copernicano,& 
hà fapore di fimili nouità. Perche dunque interpretare 
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quelle paroledivn Dialogifta » Nonfî douria entrare ne 
coftumi taffando da mangiatore, E non è quefto vn 
entrare ne coftumi,tafahdo vnReli giofo come taffante 
altri da mMangiatore? Tanto più che il P.Riccioli non hà 
fatta mentione di vn buon Cappene , mà folo della carne 
arroftita, necrede fia golofo, ò mangiatore,chi ne man» 
gi,fe non ne mangia fuori del douete ; 1] Mattematico 
però, come buon Religiofo prendela difefa del P, Ric- 
cioli,e dice. Ali pare s che loro S ignori sijno molto mali» 
tsofi, fubito penfano al male. Riconolce dunque perma» 
litiofa quell’interpretatione ,e non ne vuole effer ftima» 
to l’autore anzi interpretando in bene dice del P. Ric- 
cioli: Vuolditel’ Autore, che il K eplero è fato un Lolofo,wn 
parafito, n diuoratore ,ma di libri . L'ibtentione par ot- 
tima; mà fembra va impiaftro poco à propofito per 
medicare la mendicata occafione di pungere per bocca 
d'altri, perche non hà punto del verifimile, che il P Rice 
cioli habbia riprefo il Keplero perefltre {tato diuorato» 
redilibri, pofciache ri prenderebbe fe medefimo, che {& 
nonha diuorati, hà per lo meno afsaggiati canti libri, 
quanti fi nominano nelle fue opere. Mà vfeiamo da, 
quefte facetie; e vediamo fe vi è altro contro l’argo» 
mento delP.Riccioli. | \ 

43 Diceil Mattematico Dialogifta alla pag. 1 00.al- 
cune propofitioni,che per eflere vere potriano dar colo* 
rcad vna falfa fraefle trafmichiata. Per tanto bifogna 
diftintamente confiderarle ad vna, ad vna »c fono que- 
{ice IlGrauesiche cadefe per yla perpendicolare 8 A farebbe 
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conla medensa perpendicolare portato in giro dalliviuolutioè 
ne diurna n modo, che non farebbe portato dd ‘altre’; GF alere 
perpendicolari a. 1F, Fc. Quelta è falfa parlando di 
‘| perpendicolari fifse, & immobili nello fpazio del Mon- 
do; benche fia vera parlando di perpendicolari identifi= 
 caveconaltre Porri, edificij,ò altri corpi reali fondati fo- 
prala Terra, e diftinti dalla Torre Afinella. Siegue: A44 
lamedefima perpendicolare BA; che fiupponiamo effere lea 
| Torre degli Afinelli, che primabauea il fio BA, haurebbe 
poi fuccefsinamenteli fiti Q1F, &c.Quelta è verilsima, 
imà contradice alla precedente; perche fe il Grave cadén= 
te feguitarebbe co! moto diurno'la perpendicolare fe- 
- gnaranella Torre Afinella, e quefta farebbe fuccefliuta» 
mente nelli fici mos IF, &csadunqueanco il graue,che 


‘© l’accom pagna diconferua, farebbe portato alle perpen- 


.. dicolari Ha. 1F, che fono altre,& altre. Siegue: Ott 
deil Graue cadente mai farebbe fraccato dalla Torre BA; 
‘anzi fempre farebbe ftaccato , perche mai viè ftaro at» 
taccato,altrimenti non difcenderebbe,ma vuol dire che 
non farebbe difcoftarofi dalla Torre più di quello ; ‘che 
foffeprima je quelto è vero. Siegue: Quale, fe bene 
— foffe portato in giro dalla riwoluttone diurnal’occhio collocato 
nella Terra portato dal medemo moto, non ‘vederebbe; che la 
| difcefa perpendicolare. Non fi può dir meglio:horche ne 
deduce? Ada l'occhio collocato fuori della Terra vederebbe 
tutto quello,che fifica se realmente fi fa. Fin quì ottima» 
mente,e poiò Onde-vederebbe il Graue 8 camiare Uer- 
fol'a perla (BAR O quefta nò, perche lo vedrebbe ca- 
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minare verfo 1; & avuertirebbe,. che l'occhio collo». 
cato in Terra s'ingannarebbe penfando che caminaffè 
perla BA feguiti: Wederebbela 8A non hanere:il mede-. 
mofito,maeffere trafportata fuccefstuamente alli fiti Ho: 
rr ecvedrebbe sl Grase 8 in quelli diuerfî fîti hauer diuer> 
fa pofitione nella Torre BA, cocefferem BLM,@c. tutti 
liquali punti vapprefentarebbe la fpirale.: Tutto quelto è 
verifsimo . Che ne inferilce per quelto:è vdiamolo: 
Ne quefti due moti diuerfi, cioe difcenfiuo,e circolare fatti nel 
medemo tenspo fano im pofssbili, ma neceffarij fifici,e reali «Si 
fe fufsero due moti realmente diftinti. da dueprincipij: 
vnointrinfeco, l’altro eftrinfeco 4 &:vno realmente di=- 
{cenfiuo per linea perpendicolare, l’altro realmente cir: 
colare cagionati da due mobili realmente diftinti; mà 
nonfarebbero tali,perche farebbe vnmoto foloreale pet 
linea curua; benche originato da due principij intrinfe= 
ci; fi come il Mulo, benche fia generaroda Caualla ;& 
Afino,è però di vnafolafpecie realmente, e non è Ca». 
vallo, ne Afino, & il frutto detto Perficonoce , non è ne: 
Perfico,ne Noce, benche per l’innefto sij prodotto da: 
tronco, eramo didiuerfafpecie. (2/0. . 

Reftavn'altrafimilitudine approvata dal Dialogifta, 
e confirmata comvn'altra nella pag. 105. doue afferma, 
che l’acque de fiumi caminando per un piano inclinato all’ 
Orzonte , fannotre cofe fifica,e realmente; difcendono per la 
perpendicolare, 0 perpendicolari ; fî muovono lateralmente;e 
deferinono con ambidot quefti: moti runa Imeacurna. 11fe= 
condo, eterzo non finiega; mafiibene il primo. Vee 
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diamo però come lo confermi. Imaziniamoci, dict»: 
egli, che daltetto d’vna cafarvotolando vna pietra per li» 
coppi cada a baffo. Norla vedremo deferiuere vnalinea > 
curna. Vàbene, mì doue è il rimanente della fcefa pere. 
pendicolare? Vediamolo:. Bifogna, che ci imagintamo’ 
quella pietra forata nelmezzo,e che nello ftaccarfi dalli coppt. 
le sij infilzata cruna linea perpendicolare lunga quanto deue 
effere la difcefaze che fi muona lateralmente con effa, e per las 
quale pofta (correre. Nel fine delreoto l'haura (corfa tutta. 
Onde fi fara moffa allo ingsù fifica, e realmente per quefta le 
nea perpendicolare. Màbifogna anco imaginarfi,che fe 
vi fofse infilzara vna reale perpendicolare , per clempio: 
vn filo longo di ferro, la pietra col rottolarfi per l’impe- 
ro di vertigine già conceputo;inclinarebbe,e rotolareb. 
beil filo,e nonlo portarebbe per vie per pendicolari, c fe 
primadi arriuareal termine della fcefa perdelse affaro 
l'impero rotolatiuo, il che ho per difficile, all'hora po»: 
tria fcendere perpendicolarmente fenza auanzarfi»pit 
nel moto curuo, d tranfierfale. Edi più qui farebbero . 
due mobili, cioè la pietra, il reale corpo infilzato,e por» 
tato dalla pietra,e vi vorrebbe vn'altra forzaeftrinfeca, 
che mantenefse il corpo infilzato in fito perpendicola- 
re, refiftendoall’inclinatione,e rotolamento . ds 

45 Il P.Riccioli nell’AftronomiaRiformata pag 84». 
per moftrare convnafimilitudine palpabile, che non 
bafta trouarfi più,e più difcofto da alcuni termini, e che: 
le diftanze da effi fi mifurino per linee perpendicolari ; . 
per conchiudere;che il mobile tranfuerfalmente moflo,, 

fi muo» 


65 
{i muoua per quella, ò quelle linec perpendicolari real. 
mente, pone quefta figura jnella quale fia ABCD vala- 
go pieno d’ acqua pi 


leriue AB, CD, c A CK 

fia vnargine,ò pon. t | 

te tranfuerfale : cB noth 

tanto bafso , che fia stalli 

à fiore dell’acqua € i "D 
per il quale vn huo, 


mo camini da B; per.F inc. Chi fano di mente dirà,che: 
pertrouarfiegli in e diftante dalla riva quanto è l’EF 
fia caminato non folo pet BF, Ma anco pet EF, parte 
della perpendicolare EH, ecosìdelle altre,e che co'pie= 
di habbia toccato non folo le parti dell’argine BF, mà 
ancora l’acqua com prefa nella fuperficie BE F ctiandio, 
che ella fofenell'itteffo piano, e l’argine ftefle à fiore; ò 

al pelo dell’acqua. Màil Dialogifta {tà pur filo nella 
{ua falfa imaginatione e vuole daradintendere , che 

quando farà in F farà paflato per EF. Bi/ogna, dice egli 

nella pag. 107. imaginarfi, che chi fugge per 8 c babbi in 
Filzato per hi fianchi la lancia 8D, qual nel fuggire debba feco 

portare, ne quefta poffa mai ffaccarfi dall: lati 8 A.cD per li 

quali poffa fcorrere.C ofed ertamo quello che fugge e[fer corfo per 

lofpatio BF, efserein F, la lancia baueria la pofitura e FH 

e fuori del fo fianco deftro farta vfena la parte EF per la 
quale fifica, e realm ente fara paffato, mentre fi fara piuse più 

accoffato allaripa CD. Powera quella perfona; che foffe 

coltrettaàfu ggire con quella lancia infilzata nel fianco, 
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ne potendola portare à trauetfo con inclinarla fuori del 
fito per pendicolare,douelle fentire del continuo nuoùo, 
c nuouo dolore nel paflare altre ,& altre parti della lan» 
cia per il dilui fianco. Mà per rifpondere più feriamen= 
te,primaniego, che per intendere il moto ‘vnico del 
fuggitore 8 c bifogni imaginatfi vn altro mobile real 
mente diftinto dacflo, che fia mofso da vu principio. 
eftrinfeco, & impedito davn'alira forza pure eltrinfe= 
ca, che refiltaal moto d’inclinatione. Perche per in$ 
- tendérel’vnico moto del fuggire per #0 del quale par=: 
la il P.Riccioli,ele mifare delle diftanze della riua8 nel- 
le quali fucceffinamente fitroua,bafta imaginarfi le per= 
pendicolari tirate per il piano dall argine fotto i piedi 
delfuggitore , ne però eflendo peruenuto in F, ancor- 
che la diftanza della riva fia mifurata dall’imaginaria 
EF; fatà vero y che le'piante de fui piedi fiano paffate 

Secondo fuppofta l'’imaginarione del Dialogifta ;-f 
piega la parità frà quelto moto,& il moto del Graue cas 
dente nel Siftema Copernicano; perche nel calo del fug= 
gitore per Bc con vnalancia 8 D infilzatanelfiancofi: 
niftro,eche pofla vfcire per il fianco deftro; macono 
conditione, che non pofsa effer {pinta fuori delle riue 
cn.a8;e fiafempreà perpendicolo frà elle, bifogna 
imaginarfi due mobili, & impeti realmente diftinti, 
cioè del fuggitore,e della lancia. Il primo farebbe lime 
peto intrinfeco al fuggitore cagionato dalla potéza ani- 
maftica pure ad efso intrinfeca; il fecondo farebbe lime 
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peto imprefso nella lancia del fuggitore caggionato da 
forza eftrinfeca alla lancia: il terzofarebbe l’im peto di 
vin terzo corpo refiftente all’inclinatione della lancia, la 
quale peraltro fi piegarebbe, & vfcirebbe dal fito della, 
perpendicolare, & acciò non ne vfeifse, bifognarebbe, 
che concorde, ò conle mani, ò con contra pef1,0 altri 
ordigni fofsero l’eftremità dellalancia 8D mantenute, 
fempreinfito parallloà 80, perpendicolare frà AB, 
C CD. 

Mà volendo applicare l’efsem pio al moto del Graue, 
è fuor di propofito l’imaginarfi due mobili realmente 
diftinti, & impeti,e forze ad vno intrinfeci ; all’altro 
eftrinfeci , perche nel Siftema Copernicano il folo mo- 
bile Graue difcenderebbe à trauerfo per princi pio intrin. 
{eco ad eflo benche compofto di doppia virtù motiua, 
ne portarebbe feco le perpendicolari infilzate nel di lui 
corpo, come mobile reale,e realmente diftinto; anzi fe» 
condo la vera imaginatione del fito loro , bata imagi- 
narfele immobilmente nello fpatio mondano , tirate al 
centro del folo moro diurno della Terra- ( del quale folo 
qui fi tratta ) da quelli punti per i quali pafferebbe la cir» 
conferenza deferitta dalla cima della Torre, ò termine 3 
quo della difcefa del Graue. I 
| 46 Se foffeà propofito del punto, quale fl contro- 
verte, l’infilzare infieme, e corpi realmente diftinti', e 
mobili da due principi}, vno intrinfeco , l'altro eftrin. 
feco, molti ne apportereSimo, mà tutti fuori di propo- 
fito. Come fe vno pottafse à trauerfo con grandifsi- 
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ma velocità vna canna, è ciarabottana, ò vn’hafta lon+ 
ga, correndo ful piano dell’Orizonte ,e mantenendola 
in fito perpendicolare all’Orizonte ye nel principio del 
corfo fofse lafciata correre allo ingitì vna pallotrola per 
la canna, ò va globo forato attorno all'hafta; ò portafe 
fse correndo vn horologio da poluere, ò da acqua ca- 
dente nell’ampolla di fotto,& altre fimili,perche non fa- 
rebbero à propofito del Graue folo difcendente all’in- 
giù ab intrinfeco, e non portato da mobile, ò principio 
realmente diftinto, & eftrinfeco. Sebene farebbero in 
parte à propofito , quanto allo {minuire la velocità , e la 
percolsa del Graue difcendente, le quali farebbero mol» 
ro minori di quello farebbero , fe ftefsero immobili la 
canna, l'hafta, l'horologio, &c. L'iftefso accade in due 
cannoni di latta di eguale longhezza, e larghezza riem» 
pici d’acqua, aperti di fotto jacciò leuando il dito, ò tu- 
racciolo, pofsafcorrere, e mantenuti in fito perpendi» 
colare l'vno immobile, l’altro portato velocifsimamen: 
te da vn corridore, perche in quel momento, nel quale 
fi vede vfcita tutta l’acqua dell’immobile, dato fegno 
col campanello il corridore vede che nonè vfcita tutta 
l’acqua delfuo cannone, màvene refta vna gran parte 
da vfcire. Val 
Efsendo adunque quefti efempi noftri, e gli altri ap. 
portati da Dialogilta, per vna parte fuori di propofito;, 
per la difparità fopraderta, e per quella parte, che fono 
a propofito contrarij all’intentione del Dialogifta, e fae 
uoreuoli all'argomento del Padre Riccioli, cefsa vuo de 
pus 
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principali fondamenti del Dialogifta; L’altro poi è to» 
talmente vano per elsere fondato in falfa fu ppofitione 
dimoto del graue per vna perpendicolare in virtà del 
{uo principio intrinfecoyancorche realméte difcenda per 
via obliqua fpirale,ò quafi fpirale; ne ciò fi prova fenon 
co inculcare; che quefto moto è difeéfivo,e che la forza 
della percofsa fihà da prendere da quefto moto, non 
| comecircolare, mà come difcenfivo. Mà quelta ragio» 
neidi difcenfino è commune vniuerfalmente è tuttele 
fpetie de mori difcenfiui e fe altroride non fi apporta 
ragione fpecifica, non fi può inferire più vana fpecie che 
l'altra. Può vn mobile difcendere per vnafola perpen= 
dicolare, come fà vncorpo più graue dell’aria Jafciato 
cadere peraria f: opra laterra immobile . Può difcendere 
obliquamente fenza difcendere per vna perpendicolare, 
ancorche fitroui nel difcendere in varij punti di diuerfe 
perpendiculari imaginariamente tirate fopra l’Orizone 
te; come fanno le acque correnti giù peril declive d’vn 
monte, e le parti delle ruote della carrozza, quando dal 
la fommirà difcendono verfo l’ima parte , e quando la 
pioggia corre giù per li tetti,& vna sfera giù per vn pia» 
no inclinato all’Orizonte;e la palla dell’artiglieria quans 
do comincia à piegare verfo l’Orizonte,& il vino quana 
do efce dalla {pina della botte: Etin quefta guifa, cioè 
obliquamente per linea curua difcenderebbe vn Grave 
nel Siftema Copernicano. Può finalmente difcendere 
per principio intrinfeco mantenendefi fempre equidi- 
{tante ad vn corpo per pendicolare;&'eflere da detto core 
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pocon moto impreflogli da principio eftrinfeco potra 
rato àtrauerfo.. Adunque dall’effere vn moto difcenfi»: 
uo, nonfi può inferire, che difcenda fecondo la prima, 
cla terzafpecie qui accennata; potendofi, anzi nel calo; 
noftro douendofi mouere difcendendo per vna fola, e 
femplice via obliqua. Bifogna nondimeno fentire qui 
ilfuono di vn'altra Campana. O ig lab 
47 E primadi paffare ad altri punti conuienci confi= 
derare vna propofitione del Si g.Gio.Alfonfo Borelli Ec- 
cellentifsimo Matematico , che è la 5 8. nel libro Det 
percufsionis mandato in dono dall’Autore al P. Riccioli, 
&èancoriferita dal Dialogifta à carte 113.& è quefta: 
Validitates percufsionum obliquarums menfurantur: non ab 
impetu phyfico, & reali facto per viam obliquam ; fed a 
fimpliciimpetu cafus. Soggiunge il Matematico di Pa- 
doua: Sin hora, mentre intenda, che l’empito del cadere 
porti ancoe(fo fifica, e: realmente allo ngi wu, battiamotutti 
due ad <vna porta iftefa. Mà poi rancigna il nafo, pere 
che il Borelli niega, che la via dital graue fuppotfto il 
moto della Terra, folse linca {pirale: fono anco.inciò 
concordi,perche il Martematico di Padouaafferma,che 
infiemedifcenderebbe fifica, e. relmente per vnaretta, 
linea perpendicolare. L’vna, e l’altra fuppofitione di 
‘quefti due valenv'huomini è apprefo dinoi , e d’altri di 
molto fino giudicio, co i quali ne habbiamo tenuto di» 
fcorfo, cuidentemente falla. Vdiamo però, come il 
Sig, Borelli{i sforzi, di prouare la fua propofitione for 
mando vna figura; che è appreffo di elso la 44. del fe- 
| | condo 
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condonella quale da e, centro della Terra per 4, # Mau 
della Torre, fi defcriva col femidiame. »\no' —. 
tro AC Parco AB di 30 fecondi doutti 
almoto diurno.in duefecondihorari pe 
fi diuida per mezzo in E connerrendo li 
punti #,& »°com e perle perpendico» 
lari cer cfialaD ilprimo Ipario di-155. 
piedi; mifurato dal cadefite graue'Afficl © 
primo fecondo horario; {è ta Terra tel: 
feimmobile,&.il fecondo patio di piedi. 
45: pafsati nell'alero fecondo horatio fia: | 
DE, Sv il'corpo; che riceuefle la prima” 
percofsafia D, e perquello della feconda: 
fia e. Intendafihora col moro almeno: 
diurno transferiti nel primo fecondo hotario lacima a 
in F,ilcorpo D in G'pefil’arco DE &il graue A difce. 
forealmenteper la curua a Gin Gy mà nel fine del fecon- 
do hotario il corpo E per l'arco EH fia transferito in Hi 
& il Grave perlacurua cHfiadifcefo in H, ciò fuppo- 
fto, ecco il difcorfo del Borelli in Latino da noi interrote! 
to con le douute qualificationi in lin guavolgare: Quo- 
mam funt duo‘corpora A @ D qua transferuntur femper 
«und cum femidiametro CA, atque corpus & duplici impe- 
cu fertur defcenfinomempe xD, tranfuerfali equabili p Gj 
quefta feconda propofitione fi n iega perche A non dì» 
fcenderebbe per AD, ne gira per DG, mà nel Siftema, 
Copernicano conforme alla vera fuppofitione del Gali» 
leo, difcenderebbe realmente perla folacurua a G- Sub 
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iettum —verdcorpas D fertur tatummodo nora equabili DG 
codem tempore. Queltta ficoncede :  /gitur tn occurfts ces. 
rumdent Cor porti in G Graue A virtuse motus tranfuere. 
falisnon efficit percufstonem fuper D. Bifogna diftingue». 
requefta confeguenza per l’equiuoco nalcofto nel nosì 
metranfuerfalis, e concederla, fe per tranfuerfale s'intene. 
dailmero moro circulare diurno ,. qual fi farebbe ne gli 
archi AF, & DG; manegarla intendendofi il moto cure 
uilineo AG, il quale imperfertamente parteci a d’alcune 
proprietà del circolare diurno, e del perpe ndiculare allo; 
ingiù, màrcalmentenonènel'vno, ne l’altro ; efsenda, 
di vna!ola [pecie.da efsi diftinta» Propterea quod ‘ambo; 
corpora equidiffanti maotà , & fere equecveloci mouentur 
Fì bene à limitar quefta col fere,. perche mentre D; pet: 
pa nel primo fecondo horario farebbe piedi pochilsi-. 
mi; ò meno di 1700.8A per ARI 700.il graue A pera Gi 
farebbe P.1700.& vnaduodecimadi va piede, come 
fù detto di fopra, & arriuarebbe 3 toccare il pin cdinon. 
egualmente fottrattofi con la fuga: /giturremanet tan- 
tumomodo inspetus defcenfiuus, quo corpus A, percutere VA» 
leat (ubieCtum corpus D . Quefta pure conuien diltingue». 
re,enegarla, (e per empito difcenfiuo s'intenda quello; 
che haurebbe cadendo da ‘A fopra D itamobile;, mà 
concederla, fe s'intenda dell’empito difcenfiuo;colqua» 
le fcendendo per A G fi è auuanzaro alquanto di veloci». 
tà foprail moro di D trasferitofi ing. ‘Er proprerea ener» 
gia percufzionis fattein G, menfuratur now ab impeta reali 
per obliquam viam AG fed tantuimmoso ab impeto cafus. 
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per ap. Quefta affolutamente finiega, perche non di. 
{cendendorealméte per Ap fopra n'immobile,mà real 
meate per AG fopra D fuggire in c, nonifarebbe quel. 
colpoin G, che farebbe in p, & è vnafalfa illarione dee 
dotta dal moto difcenfiuo in quanto difcenfiuo : perchè 
può ftare, che vn corpo difcenda per via obliqua fenza 
reale, ò confiderabile acceleratione, & incremento di 
percoffa;adunque dall’effere difcenfiuo, malamente s'in- 
ferifce, che difcenda per linea perpendicolare, ò fi deb= 
bia mifurare la validità della percofsa ,;comefe difcen= 
delle per vna perpendicolare quel graue , che realmente 
non per ella, ma per vna tranfuerfale difcende. Parira» 
tone validitas percufsionis falte in 1a fuper corpus E ibi= 
dem translati ona cum A_menfurari debet non ab (imper 
obliquo, fed ab spetu defcenfus per AE. Quefta parimen= 
te è falla perla parità delle ragioni accennate, ftando;che 
non fi mouerebbe realmente per DE, mà per GH. Zope 
pica di più il difcorfo del Borelli,mentre poco più à bale 
{o admertela fifica vniformità del moto per A'GH prov 
uata dal P. Riccioli, benche nonlo nomini: Perche fe 
dalle conditioni douute alla difcela per ADE, ftante:la 
Terra immobile, fi doueffe mifurarela validità della, 
percoffa fatta da A} per cH,mouendofi la Terra , bifo» 
rebbe, che parimente fi mifurafle l’acceleratione dell’in= 
cremento ofleruato.tra li {patij ap sche fono come 1,5. 
à45 ccosìpaffando A per AG piedi 1700.e vn dodi= 
cefimo,douria per GN paffare piedi f 100, e tre dodi» 
cefimi,ilche fi è di fo pra prouaro efler falfifsimo . 
K | | In 
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sa Invece della probatione del Signor Borelli; mi 
piace di foftituire vn'altta più vera, e fondata in difcore 
fo; fe non cuidente fificamente ad alcuno,almeno mol» 
co più vicina àtale cuideniza; & equelta: /n Sillemate 
Copernicano rvaliditates percufsionum obliguaram men ft 
varò debent a phyfico,@y: reali incremento impetus per cviam 
obliguam acquifito, quo grane defcendens fuperanerit vela. 
cstatem corporis percufss diurno motu werfus camdem par- 
cem fugientis e Differentia autem percufsionum harum,@} 
earum, que fierent ab codem grani defcendente perpendici= 
lariter ftupra corpus immobile, in Siffemate Terre immobie 
lis, tanta aftimanda cf? ceeteris paribussquanta eft inter pre= 
diltum incrementum per rviamobliquans acquifitum, © 
ancrementum velocitatis , quod idem grane acquireret'de= 
Scendendo perpendiculariter fupra corpus immobile. La pri. 
ma parte è fondata nella vniuerfale induttione, conla 
quale fi troua,e fi proua,che rion può crefcere la percof» 
fa, fe non crefce la velocità del percufsore, ò del percofe 
fo verfo di lui, eche le ca gioni che impedifcono la pers 
cofla ,impedifcono ancola velocità da effarichiefta; e 
pertanto fe in AG la velocità del grave l’hà fatto mifu- 
rare piedi 1700. e vn dodicefimo, cioèoncie 20401. 
&in GH piedi 1700. e cinque dodicefimi j cioè oncie 
20405. l’eccelso della percofsa in & fopra la percofla 
in dourebbe effere come l’eccello di 20405. fopra 
20401.chenonèfe nondi 4. oncie, che fono in citca 
vna cinquemillefima parte di GH: perche fificamente 
difcorrendo l'eccefso della percofla fi deue prendere dal. 
SPIE I l'impe- 
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l'impeto col qualefi fà il moto ‘reale perla via fifica ;e 
reale, enon da vn.impero finto',ne davna via imagie 
naria,per la quale realmente non camina il mobile. 

La feconda parte della propofitione è fondata nella 
vera differenza, trà due velocità di due corpi mouche 
dofila Terra,paragonata con la velocità demedemi fta 
tela terraimmobile . Mouendofi dunque con la Terra 
ilcorpo D inG;e facendo nel primo fecondo horario l' 
arco DG di piedi poco meno che 1700. cioè di oncie 

20398: Poiche in AF fariano 20400. e nello (tello 
tempofacendoilgraue A per AG piedi 1700£ cioton= 
cie 20401. come hà moltrato il P. Riccioli, farebbe 
la fuga del corpo D minore del corfo del Graue A di 
onciefole 3.in circa;e c0 quelto fol eccelfo arriuareb= 
be il graue à toccare p,transferito in G. Ma (tando p fer= 
mo in p conla Terra immobile, l’eccefso della velocità 
farebbein ap di piedi 1 s.ciotoncie 18 o.alla velocità 
nulla di p,c tanto minore faria la percofsa per AG fopra 
emofso dalla percofsa per ap fopraD immobile quato 
minore è 3<di 180. cioè vna fefsantefima parte di elsa. 

49 Dell efsempio della naue, e di vn globo lafcia« 
ro cadere dallacima dell’ albero mentre elsa velocifli» 
mamente fi muoue ; inculcato dai Copernicani, € dal 
Mattematico di Padoua, e dal Borellià carte 112. NON 
(ie {eruito il P. Riccioli, perche non fà al propofito, per 
‘efsere il motodi tal globo cagionato allo ingiù dalla in- 
rrinfeca fua grauità,&  trauerfo dell’ impeto imprefsoli 
ab eftrinfeco dalla mano attaccata, ò appoggiata all’ ale 

ARIE bero: 
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l'albero portato dalla maue. In quefto calo però quans 
tunque il globo fitrouaffè in punti di diuerfe perpendi» 
colari equidiftante alla perpendicolare dell'albero, non 
per quetto difcéderebbe per linea perpédicolare,m che 
folle fuori dell’Atmosfera lo vederebbe difcendere per. 
vna fola linea: curua àtrauerfo fimile alla parabolica jò. 
alla fpirale : E fe fofse tanto l'eccefso dell'im peto tranf 
verfale fopra l’impeto della gravità; quanto nel Siftema 
Copernicano, è l’ecceffo dell ‘impeto del moto diurno, 
fopra l'impero di vna palla dicreta di otto oncie, five 
drebbe quel.globo difcendere per via obliqua vnifors 
memente, ò fenza acceleratione confiderabile ;c laper= 
cofsa farebbe di gran lunga minore di quella, che fareba 
beftarido fermala naue. Mi perche di ciò non hà fat= 
to elperienza il P. Riccioli,& anco per la dif{ parità di fo- 
pra accennata; non hà giudicato di adoprare quefto cf 
fempio fottopofto à molte diucitità, & incertezze. 
30 Relta horadi mafticare, e poi digerire #/mifferio. 
de gl'angoli d’inclinatione reftato fu lo ffomaco dell'Ofredi.. 
‘A cui il Mattematico di Padouaà carre 13 9. formminia 
ftra il calore del Sig. Geminiano Montanari Mattematico 
dignifsimo nello Studio di Bologna, il quale accutifsima» 
mente offerua, che la medema cvelocità nel mote varia il 
colpo nello fcopo, conforme quefto è riceuuto ad angolo pid, 0 
meno accuto, di nzodo che sl colpo riceunto perpendicolarmen= 
tee il più efrcacedi tutti,e gli altri (cemano a proportione del. 
Pobliasità dell'angolo dell'incidentia. Hora nel cafo noftro 
nello Schema del PD, Ricesoli : parla del pofto. al num. 2.9, 
see Se 
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5 e intendirinio per li punti LMN paf ar li archi e concentrici 
alli ve, cA l'obligua BL 
baura fo Si pra il fuo cruna tale 
inclinatione; ma L M l'haura 
 sminoresla MN ancora mino: 
regela N© ancora piu minore 
a proportione dell'accrefcime- 
so di quelli angoli sperche qua-: 
cocrefce l'angolo 1ML fopras 
fl angolo TL B tanto cala l'ax- 
golo IML dall'angolo naLB, 
& in confeguenza cala l'incli» 
natione inMm dalla inclinatio» 
né in L ondevicenendo ilpune © 
tom M, per effempio il colpa 
del'Grane per la 1 M meno ì 1 
obliquamente di 45. minuti | 
di quelloricena il punto 1 dalla 81 an ancora maggiore 
ilcolpo,e fuono i in Mm,cheinL,e sap «hi maggiore in N, 
chainm, inc, chein n, Ere. 
s1 Quefta difficoltà fù molto prima propofta dal: Sis 
gnor Dottor Montanari al P.Riccieli,.da cui è tanto 
più ftimato,quanto più da vicino gode de’ lumi di que- 
ito elevato in gegno + Màglirifpofe,e di nuouo rifpons 
de, la diuerfità delle dette inclinationi dentro il temp 
de primi quattro fecondi hotarij, cflere tanto poca; che 
non è fificamente confiderabile ,ne di gran lunga fuffi» 
ciente pci l’increméto della percolla troyato tato quan- 
io 
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to fonoli quadrati dei tempi, e l'iftefo Mattematico di 
Padoua à carte 80, co’ fuoi calcoli hà trouato l’inclina» 
tione di ML minore della iuclinatione di BL meno di 
vn grado,cioè minuti 4 5. e fecondi,c quelladi Mn mi. 
nore della mLdiminuti 46. e finalmente l’inclinatio». 
ne diNnc minore dell'inclinatione dim N di minuti 4 s. 
fichetuttala diuerfirà di c & L, e di foligrad 2. min, 
1 6.fecond: s.cherifpetto al quadrante di 90. gradi ncl 
quale fi mifaranole inclinationi,e differenza fificamen. 
ce quafi infenfibile, e molto lontana da!la proportione 
| della percoffa fperimentata .. Perche trouandofi; che in 
L il grate cadendofopra la bilancia aperta leua vn pefo 
tale prefocome 1. & in Mcome 4..& in N eome 9.&ln 
c come 1 6.bifognarebbe, che la differenza della inicli« 
nationein L& in c folle come 1.3 16.&effendoinr 
di min. 45. fec. s. foffeinc di minuti 721. e feci 20. 
pertanto confelsando col Sig. Montanari ; & il Matte- 
matico di Padoua; che la percofsa non crefce, fenonà 
proportione dello fcemarfi d’inclinatione, elsendo que» 
fto in L di 45. minuti, & in 13 6. minuti, la percofsa in 
1. douria eflere alla percofsa in c come 4 5.à 136. cioè 
come 1. à 3.c pure fitrona, cheè come 1.à 16. 

52 ‘Aggiungiamohora, che parlando della naturale 

ercofsa dei grani delcédenti allo ingiù,non èvero,che. 
a medema velocità nel moto varijilcolpo fecodola di-. 
uerfa inclinatione,gcc.‘pche nofi dà il cafoscheil grane. 
difcédédo varijl’inclinarione fopra l’Onzore, e nò varij 
parimence la velocità, & in quefti la forza della percofsa. 

“non 


né nafce dalla mera inclinatione;mà dall’impeto acqui» 
ftaro perla velocità del moro . Cosìfi ofserua tanto ne i 
fluuidi comele acque,quanto ne* corpi folidi,come vna 
palla rororida correnti allo în giù per vn piano inclinato. 
all’orizonte, che prima col variar dell’ inclinatione fi 
vatiala velocità del moto, & al variar diquetta, fi varia 
l’impulfo, ela percofsa. Efsendo dunque ; che nel cafo 
noftro la velocità di NG ; È in fenfibilmente maggiore 
della velocità in BL poiche NC fi è trovato di efsere lo 
{patio di piedi 1702: e duc dodicefimi,& in BL di pie- 
di 1700. & vi dodicefimo differenza in quefto éffetto 
fificonon confiderabile; anco la percofsa in c foprala 
percofsain L non douria efsere fe noncome 1701. € 
due dodicefimi è 1700.6 vn dodicefimòo,efsendola for. 
za che haurebbe perla diminutione dell’inclinatione; 
impedita, e rintuzzata da quella ftefsa cagione, che im 
pedifce l'incremento della velocità nelmoto, e neceflità 
il graue è difcendere con moto fificamente vniforme 
fenzaconfiderabile acceleratione . I 
“53 Quindi fi cava la rifpofta è quella illatione del 
. Conte Dialogiftaà carte 120. 7 anto sche fono molti li ca= 
pi, che debilitano l'Argomento dell’ Autore; & è quella del 
Mattematico , che conferma con dite. Cost credoio, lo 
debilita quefta ihclinationa minore fopradetta. La reale ace 
celeratione fatta per la fpirale medernia. 2a lo eftenua af- 
fatto, atterra la direttione del mobile allo ingiù,come hab: 
biamo diffufamente dichiarato . Tutte Quefte tre afsertio- 
tioni fono fondate fulfalfo, perche iiellà prima; e fecon 
| da. 
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da. Sifuppongono duecofe falle; la prima, ch: l’argo. 
mento del P. Riccioli fia fondato nella negatione della 
totale acceleratione; e diuerfità d’inclinatione; la fecon= 
da, che bafti tanto poca acceletatione, e diuerfità d’in- 
clinatione per faluare il grandifsimo incremento della 
percolsa realmente {peri mentata. La terza propofitione 
poi è tanto falla, quanto è falfo,che la validità della per- 
cofsa fi debba mifurare dalla direttione del mobile allo 
ingiù per quella linea perpendicolare, perla quale non 
difcenderebbe realmente il graue , mouendofila Terra; 
douendofi mifurare dalla direttione della difcefa obli 
qua pervna fola linea fpirale , ò fimile ad efla. Di più 
quefta terza propofitione ripugna alla prima; perche fe 
la forza della percofsa fi douefse mifurare dalla difcefa 
perpendicolare,ceffarebbe rotalmére l’inclinatione,e do- 
uria ftimarfi come nulla;per lo cotratio fe l’inclinatione 
della difcefa è reale, dunque non vi è la difcefa perla per. 
pendicolare, nella quale non vi è alcuna inclinatione, 
ne da quefta fi deve prendere la mifura della percofsa.. 

$4 Con quetta occalione de gli angoli d'inclinatio- 
ne fouenne al P..Riccioli l’opinione dell’Eccellentilsimo 
Sig. Dottor Giulio Torrini,vao de'più foleuari ingegni; 
e di profonda dottrina in molre feienze , che egli habbia 
conofciuto ; quefti in vntrattato manoleritto intitolaro, 
Nicetas Orthodoxus , mandatoli da V'orrino, diceua pa- 
rergli, che nella figura, come quì fegue;, l’acceleratione 
del graue fidourebbe mifurare nonnelle linee BL.LM. 
MN.NO, manelle perpendicolari TH.TI,&c. perche 

in 
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ineffe com maggiore, e maggiore eccello alla difcefa 
perpendicolare fi avvicina». ; Hi 
rebbe più, e più à.T centro | ” 
della Terra. Mà.il P.Rice.. 
cioli nega afsolutamente, 
quefta propofitione; Per» 
che altro è il mifurare l’aue. 
uicinarfi al termine del mo- 
to,& altro l’accelerarfi di 
moto; potendofi il mede- 
demo auuicinamento farfi 
don moto accelerato; e con 
moto non accelerato. La 
mifura della vicinanza,e 
lontananza di due punti cer. ndr ro 
toè, che fi hà da prendere U) 
perla più breue via, che è 
la retta inca ye così {e fi vuol fapere quanto ilmobile fia 
lontano da T quando è in L, © poi in M, certo è che bi. 
fogna paragonare la LT con la MT. Mà volendo fape» 
re fe fi è accoftato à T con moto vniforme, ouero acce= 
lerato, bifogna vedere quanto è lo fpatio, per lo quale 
realmente fi è moflo,e trouandofi, che difcendendo per 
LM hà fatto fpatio eguale 44 fenfum à quello, che hà 
fatto difcendendo per BL. Sihà da conchiudere, che 
realmente non fi è accelerato, ò tanto poco,che non me. 
rita confideratione in ordine alla validità della percofsa. 
E dato,cheil mobilehauefse fatto lo fpatio L M ua 

Es c 
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lead AB, màintempoil doppio maggiore;fifatia mof 
fo cou tardità il doppio maggiorese pure le diltanze tr 
& MT farebbero le medelime. Non hà dunque,che fa- 
rela mifuca della diftanza ;conla mifura della velocità. 
Effendo dunquele oppofitioni del Mattematico di 
Padoua, e delli Signori Torrini,e Borelli ingegnofe sì, 
enon mica Afai minori di vnabeccatura di Mofca; ( co 
med car ir1.co fouerchia effaggeratione parla il Dia- 
logilta dell’Argomento del P. Riccioli) mà però debo-. 
li,& infafficienti ad atterrare,anzi fminuire la forza dele 
l'argomento dieffo. Refta l'argomento nel fuo vigore . 
di prima,e tanto più confermato, quanto mantenurofî 
contro gli affalti di sì valenti oppugnatori. Onde non 
farà fe non bene il replicarlo in lingua volgare nella fe- 
guente forma. D: 


| Vnglobo dicreta pefante 8.oncie caden- 
do naturalméte per aria da diuerfe altezze 
di Torri,0 fineftre in Bologna;in quattro 
fecondi di hora fi accelera conforme alli 
numeri quadrati de i tempi eguali, fi che 
nel fine di primo fecondo ha mifùrato col 
fuo moto lo fpatio di 15. piedi Romai, e nel 
fine del 2. fec6do 60. piedi,nel fine del 3. fe 
condo 135. piedi,e nel fine del 4, piediz4o. 
e conforme a quefta e fa mag- 
giore, & maggior percofia. Re; 

. Mà 
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Ma fela Terrafi mouefle almeno w 
moto diurno; conforme al Siftema Coper- 
nicano, la percofla del fopradetto globo 
nelli primi quattro fecondi di hora non fo- 
lo non farebbe maggiore, & maggiore, co- 
forme alla fopradetta proportione cadédo 
da maggiore,e maggiore altezza, ma nota» 
bilmente molto minore di quella, che ri- 
chiede la detta proportone. 
« Adunque la Teti non fi muoue col 
moto diurno conformeal Siftema Coper- 
nicano. 


$6 La Maggiore Èccita, & cuidente, mifta pero d'e- 
uidenza parte Fifica je parte Mattematica. La Fifica è 
fondata nelle efperienze fenfibili , ftabilite di fopra alli 
numeri, ò paragrafi 4.7.2 6.2 7. la Mattematica confi- 
fte nell'operatione Arithmetica , conla quale gli {pacij 
decorfi dal detto globo fi fono ridotti à quella propor» 
tione,che hanno frà fe linumeri quadrati de’ tempi e- 
guali; Quantunque per la foftanza dell'argomento ba- 
ftafle,che l’acceleratione e l'incremento della percofla 
foflero proffimi à tal proportione. I 

La Minore è certa anch’efsa, & cuidente, mifta pure 

di evidenza parte Mattematica, e parte Fifica. La Mate 

tematica è fondata fopra le operationi Trigonometri= 

che, con le quali fuppofte le conditioni del moto diur- 
, 1 sii è) 
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no, e grandezza de gli archi, e corde douute, e gli fpatij 
decori dal detto globo , fi è dimoftrato , che l'accelera» 
tione di elfo, fenon farebbe nulla, e meramente appa- 
rente, come parue probabilmente al Galileo,farebbe pe. 
rò realmente canto poca,che Fificamente fi douria con- 
fiderare come nulla , non che profsimaall’ acceleratiòne 
rifpondente alli quadrati delli tem pi,cconlafteffa Tri- 
gonomettia fi è trouata fa diuerfità de gli angoli d’incli» 
natione eflere per l’effetto della percolsa molto impro= 
portionata alli quadrati de’ tempi, le quali operationi fi. 
fono prodotte compendiofamente nelli paragrafi.7.8. 
9.29.50.5I.c s2+ La Fifica è fondata fopra vnain- 
duttione vniuerfale pertutti li moti de’ corpi, fianfi na- 
turali, animaftici, artificiali, violenti , ò preternaturali, 
( benche à noi baltarebberoli foli naturali de’ grauidi- 
fcendenti ) dalla quale fi hà, che mai crefce l'arto fecon» 
do dell’impeto nella percofsa d'vn’altro corpo , che pa- 
timente non crefca attualmente la velocità del moto,col 
quale fi viene al contatto de’ due corpi , cioè del percufe 
fore,edel percofso; e fe per qualche cagione vieneime 
pedito l'atto fecondo della velocità maggiore del mo- 
bile, viene anco impeditol’atto fecondo della maggio 
re percofsa . Efsendofi per tanto prouato ,che il graue 
fopradetto per il moto diurno ne i primi quattro fecon- 
did’hora realmente, non fi accelerarebbe fe non pochif- 
fimo, e di gran lunga molto meno di quello,che appare 
al fenfo coforme alli quadrati de'tempi, bilogna percon. 
feguenza di difcorfo Fificamente cuidente, conchiude= 
ic; 
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re,che anco l'incremento della percofsa farebbe propor- 
tionato all’acceleratione fopradetta , cloè pochifsimo , € 
di gran lunga molto minore di quello, che richiede l’e{- 
perimentata percofsa conforme alli quadrati de tempi. 
:57 Glisforzi poi de gli Auuerfarij per faluare nel Si- 
ftema Copernicano la fperimentatara validità della pere 
cofsa, gli abbiamo fcoperti di fopra per vani, & inutili, 
come fondatiin vna vana imaginanone, conlaquale 
fingono,e vorrebbero perfuare à chi più oltre.non vede, 
che vo? iftefso,e folo mobile per fua virtù intrinfeca pof- 
fa continuamente mouerfi realmente con moto ibfieme 
obliquo, & infieme perpendicolare all’Horizonte, cue» 
ro mouendofi per vna fola linea curua, & inclinata fo» 
pra cfso,fingono che habbia però quella forza di per- 
cotere, che haurebbe,fe realmente fi mouefle per vna, 
perpendicolare all’Ori zonte,fenzala reale acceleratione, 
che haurebbe, fe difcendefse per quell’vna perpendicu» 
lare. Màl'vna, e l’altra fuppofitione , quantunque con- 
fiderata in aftratto, non paia à qualcheduno mattemati- 
camente, d filicamente impofsibile; à noi però, &à 
moli altridi finiffimo giudicio , coi quali ne habbia» 
mo.tenuto difcorfi, fembra per lo meno Fificamente, 
impoflibile con euidenza Fifica di tale impoffbiltà. 
e giàla nullità delle confeguenze, e difparità de’ cafi 
addotti da gli Auuerfarij,fi è à baftanza moftrata in 
molti paragrafi del num. 39 .al num. so. 
Qui balta in riftretto ricordare, che non vale quefta 
illatione; Il graue colpirebbe come difcenfiuo, dunque real 
mena 
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mente difcenderebbe per vna linea perpendicolare, potédo ) 
anzi douendo nel calo nottro difcendere per via linea! 
curua, & inclinata; Neanco vale quefta. // graue non 
arriuarebbe a colpsre vn° altro corpo, fenon in virtà del mo- 

co di(céfiuo, dunque lo colpirebbe contàta percoffa, con quata 

al colpirebbe, fe fopra e[fo difcendeffe per una linea perpende. 

colare. Ne vale quelt' altra // Graue fî trouarebbe Sempre 
in qualche punto di linea perpendicolare, @& equidiffante ad 
con’ altra linea perpendicolare di wn'altro mobile, adungue 

realmente difcenderebbeper vna linea perpendicolare. Fi- 

nalmente, ne pur quefta vale. V7x grave portato derauer + 
Soda un'altro corporettilineo frafî canna,0 verga mantent- 

ta perpendicolarmente fopra l’Orizonte non offante il moto 
tranfucrfale difcenderebbe perpendicolarmente dentro ad 
«una tale canna, 0 attorno ad una tale versa; adunque di 
fcenderebbe con tanta acceleratione ye colpirebbe contanta 
percota, guanto fe non foffî portato a trawerfo. Perche fe la 

velocità del Portatore folse tanta è proportione, quanta 
è quella del moto diurno della Terra,e l'impeto impref: 

fo nella graue, preualefle vanto all’impeto della grauità, 
quanto l’impeto intrinfeco del moto diurno preuale ale 
l’impeto intrinleco del graue, altretranto ritarderebbe la 
difcefa del graue perla canna; è verga, e rintuzzarchbe 
| ineflola forza della percoffa. 

58. La confeguenza dell’ argomento fatto non può 
negarfi , concelle la maggiore, e la minore delle quali 
partecipa per le ragioni fopradette dell’euidenza Fifica, 
ce della Mattematica,c perciò fi è qualificata non per 

I Mace 
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Mattematica; mà per Fificomattematica » Si potrà pe- 
rò formarel’argomento in quefta forma più breue. 


Qualfiuoglia Siftema nel qual fi fuppéò- 
ono conditioni ripugnanti all euidenza 
Lifica di fenfate efperienze; & alle dimo- 
ftrationi Mattematiche fopra efle tondate ; 
è falfo euidentemente, quanto alle tali con. 
ditioni; e contrario all’ Fuidenza Fifico- 
mattematica. Tale è il Siftema Coper- 
nicano, quanto alla difcefa d'alcuni corpi 
graui, e la percofla da efsi cagionata; A- 
dunque ,&c. 


Non fi è qui fatta mentione del moto Annuo, per» 
che, ne anco in quefto fi guadagnarebbe da Copernica». 
ni acceleratione confiderabile , anzi in alcuni cafi fi fce- 
marebbe quella del moto diurno , come difufamente, e 
con fottilifsime dimoftrationi hà dedotto il P. Riccioli 
nel libro nono dell’Almagefto Nuouo dalla pag. 413. 
alla 416. 

59 Diftefe, che io habbi quefterifpofte , e moftrate- 
le alP. Riccioli, per afsicurarmi di hauere penetrati li di 
lui fenfi, non voleuo foggiungere altro; Mà eglimi 
perfuafe ad aggiungere la feguente Appendice, non co» 
me neceflaria, ma come non jindegna di riflefsione 
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APPENDICE 
Alle precedenti Rifpofte. — 


6 NO del P. Riccioli per non partirfi 
N dallefuppofitioni del Galileo, e feruirfi di efo 
contro di lui, furono admeffe quattro fuppofitioni, le 
quali però dato ancora il moto della Terra, fono molto 
improbabili, e le oppofte ad efse di granlonga più pro, 
babili, attefili mezzi più proportionati al fine della Na» 
tura, & Autore di elsa, e le altre efperienze, che ci mani- 
feftano la virtù-de’ mouenti, e de mobili fenfibili . 

La Prima è, che girando la Terra intorno alfào cena 
tro, anco li corpi terreftri da effa diftaccati, debbano gi= 
rare al pari di effa con la riuolutione diurna; quelto.è 
neceflario, che fuppongano i'Copernicani , perche frà 
l’alere efperienze ci confta, che vn corpo graue alzato è 
perpendicolo fopra vn punto, ò parte della fuperficie. 
della Terra, e poi lalciato liberamente cadere peraria, 
ritorna à cadere per la medema perpendicolare fopra il 
medemo punto, ouero la medema parte. Mà, ò fia la 
grauità ,che lo muoue allo ingiù , ò la virtà di vnire le 
parti diftante al fuo tutto, dourebbe confeguire il fuo fie 

«ne quanto prima, e per la più breue via, che è la perpen» 
dicolare al centro della Terra, fenza portarfi con princi 
pio intrinfeco à trauerfo perlineacurua, e più di cento 
volte più lunga della femplice perpendicolare al centro 


del. 


39 
della Terra, fenzà portarfi con principio intrinfeco à 


trauerfo perlinca curua, e più:di cento volte più lunga 
della femplice perpendicolare, non poiendofi apporta- 
reragione foda a priori di quel moto curuilineo ; perche 
talmobile non perderebbe veruna delle conditioni do- 
uuteli, fe difcendefle perla più corta via fopra vb' altra 
parte della fuperficie terreftre, non hauendo quel graue 
connelsione alcuna con quella parte della fi perficie ter. 
reftre , fopra la quale ftaua, quando fulalciato difcende. 
re; anzi taluolta maggior connefsione d’identità {pecifi- 
cacon quella parte,doue girando la Terra cadefse il ora» 
ue,comede folle corpo d'acqua,& in queltem po douuto 
alla difcefa fopra quella perpendicolare,paflare col moto 
diurno vi lago,ò fiume,ò mare;ò fe efsédo corpo diter- 
ra,c ful principio della dilcefa fofse 4 perpédicolo fopra 
l’acqua;...mà nel fine perla riuolutione diurna cadeffe 
fopra terra. Dall’inconuenienza dunque del far girare 
attorno i corpi diftaccati dalla Terra fenza ragione na. 
turale, e diftinta dalla neceffità della fintione Coper» 
nicana probabiliffimamente s'inferifce l’afsurdità, ò ir- 
ragioneuolezza di.tal moto conforme al modo folito 
di argomentarfi : Confequens eft abfudum, vel irratio- 
mabile,ergo,@7 antecedens. 

61 La feconda fuppofitione è, che quando bene li 
corpiterreftri diftaccati dalla terra giraficro al pari di ef- 
fa, per corforinarfi, come parti al moto del fuo Tutto, 
debbano difcendere . Mà hà più del probabile,che l’im- 
peto del moto diurno prewalerebbe tanto alla gravità, 
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ò principio difcenfiuo,che impedirebbe totalmente l'at- 
to (605006 di quel fto. Perche fe vogliamo argomenta» 
re, nonà capriccio,mà à notioribus, noi vediamo, che 
vna pietra g citata attorno da vna fiomba lunga du: pie» 
di in circa,c che in vo batter dì polfo fà vn giro di piedi 
circa 13. perla velocità del giro viene affatto impedita, 
fiche niente difcende,& il medemo vediamo'in vn fec= 
chiarello dentrouil’acqua girata velocemente con vna 
fune, perche quando palla il femicircolo fuperiore del 
giro , non cade pure vna goccia d’ acqua da efla cofite= 
nua. Adunqueeffendo tanta la velocità del moto diur' 
no, chein va fecodo di hora vn globo di creta pofto fo+ 
prala Torre Afinella pafsarebbe, come fl è derro dî fo» 
pra, vo arco di piedi 1700. ela gravità di eflo rale , che 
fe non fofse il moro diurno, difcenderebbe invn ere 
do horario folo 1 5. piedi, {patio più di 113. voltemi» 
nore,e molto probabile ; che l’inipero del moto diurno 
impedirebbe totalmente la difcefa di eo: ondeil vede 
re, che di fatro difcende è argomento dagliatdo, che la 
terra non fi muoua con tal moto, che ragioneuolmente 
difcorrendo, e non per mera fintione'd' ‘hiporhefi, do. 

ueria piloni ia difcefa di vi orauecosì i piccolo. si 
62 Laterza fa ppofitione fù, che dato, e non'corce- 
duro ; che il moco diurno non impedifse toralmente la 
cieli di vn corpo terreftre diftaccato dalla terra, gli 
permettefie di fare tanto fpatio apparentemente vello 
perpédicolare,quanto realmente farebbe fenò vi folse il 
moto diurno, di modo che i nò fuppofto il morojdiur= 
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no vnglobodicreta di 8, oncie dalla cima dì vna Torre 
difcendendo nel fine divn fecondo'hotario farebbe lon. 
tano dalla cima piedi 1 s.anco fuppofto il moto diur- 
no, fi trouarebbe nel fine di vn fecondo, lontano da det- 
ta cima pur piedi 1,5. Mà quefto è improbabiliffimo, 
perche noi vediamo, che l’impeto impreflo nella palla 
dell’archibugio, oucro dell’arti glieria, prevale tanto alla 
grauità della palla, che non comincia effa à difcendere., 
{e non dopo lungo fpatio; e colpifce il berfaglio di pun- 
toinbianco, caminando per lungo tratto per vna linea 
orizontale, e poi comincia pian piano è declinare da ef- 
con linea molto fimile alla parabolica; Così è proba- 
bilifsimo, cheil detto globo di creta per l'impero div. 
no farebbe foftenuto per qualche te mpo nell’ifteffo ar- 
co BH, fiche,ò nel fine di 4. fecondi non hauria com pi- 
ta la difcefa di piedi 2 40: come fi è oflernato che fà. E 
quefto pure è argomento grandifsimo , ché la Terra hò 
{i muoua di vn tal moto, il quale non fi può accoppiare 

conl'efperienze dé i moti , de’ quali flamo certi, fe non. 
fi fingono fuppofitioni molto improbabili e fenza ve» 
rifimil fine, con ragioneuol caufa pretefo dall’Autore 
della Natura. Equantunque fi fiano da noi fuppofte 
pet moftrar anco con effe vua gran diffonanza dall'efi pes 
rienze, alsoiutamente però, non vi è necefsità di admet- 
terrle,ancorche fi concedefi& il moro diurno della Ter- 
ra ‘anzi, vi è ragione Fifica di nonadmetterle ,'e cosìle 
ragioni addotte dal Dialogifta per prouare qualche po» 
co di acceleratione, e di diuerfità d’inclinatione poco, ò 
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nulla valerebbono; Mà negando qualfiuoglia delle tre * 
dette fuppofitioni, tanto più fi.prouarebbe la Fifica vni= 
formità del moto, e l’infenfibile diuerfità de gli ango=. 
li d’inclinatione, e tanto maaggiormente crefcerebbe la 
forza dell’Argomento del P. Riceioli. 

63 Laquartafuppofitione fù,che difcendendo il gra- | 
ue per via obliqua, e trouandofinel fine de i primi quar. 
tro fecondi horarij nel termine della difcefanon folo ar- 
riuarebbe almero c6ratto di queltermine,ò corpo,mà. 
lo colpirebbe con percofsa fenfibile. Quefta fuppoft- 
tione è necefsaria, perche | I 
PEfperienza della non folo 
- fenfibile, magrandifsima 
percoffa, conftrige i Co. 
pernieani ad accettarla; mà 
. nondimeno fecondo fe cò- _ 
fiderata è molto improba- 
bile, & attefo il moto circo» 
lare del termine, ò corpo 
terminatore di detta difce- 
fa, non vi è ragione di alle» 
rire, che oltre l’ arrivare a 
roccarlo meramente, lo col. 
pirebbe con percofsa fenfi- 
bile. Vedafiqui replicata, 
la figura del numero vin= 
rinoue nella’ quale, il graue | 
5 lafciato cadere verfo A nel finedi quattro fecondi ho= 

rari} 


da. 
rarijcerminì la fua difcefa per BLMNC fopra il corpo 


transferito da A in c. Già pericalcoli fattialnum. 30. 
il corpo A hauria col moto diurno fatto l’acco Ac di 
piedi proffimamente 6798.& il graue 8 la via obliqua 
BLMNC di piedi 1702. Horacertoè, che fe quefto 
Graue nello ftefso tempo per detta via obliqua non ha- 
 uefse fatto fe non piedi 6798. non arriuarebbe à toccare 
ilcorpo €, mà farebbe da efso lontano nella linea cN 
per quattro piedi , dunque per arrinare al femplice cone 
tatto di c, bifogna;che facci quelliquattro piedi di più, 
e non hauendo guadagnato maggior impero, e veloci- 
tà fopra la fugadi Ain c non viè ragione di dire,che lo 
fpatio di quattro piedi fudetti ferua per più, che perar- 
riuare al mero contatto del corpo c, elsendo coftretto à 
compirli per efsere la BLMNC via più lunga dell’ar= 
cdi lai: i | 
R.iconofcafi adunque per quanti capi-fia improba» 

bile, che fuppofto il moto della Terra, il fopadetto gra= 
ue colpirebbe con percofsa tanto grande, quanto fi él. 
perimenta, fe negando letre prime fuppofitioni, non 
arriuarebbe in quattro fecondi d’ hora ilcorpo in € e 
negandola quarta folo la toccarebbe fenza percuoterlo, 
e potendofi negare con probabilità di ragioni 4 priori. 
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$$ manfeftati manifettaca 
$ TO  reitertate reiterate 
7 26 argomento augmento Ù 
2% 16 habbiamo ‘habbiamo fatta a 
321 27 maviè mai vi ò 
34 6 lamia la nera 
36 19 ergomento aigomente 
39 Is conla torre la Torre 
41 30 dipiedi è di piedi 
47 $. Canino caminino 
47 lo però può 
47 26 racprefentann | rapprefentate 
47. 27 delli dalle 
g$5 12. pontando portando 
64° 19 farebbero farebbero 
76 4 maché mà chè 
84 16 aro atto 
85 9 pifuare ‘perfuadere 
8è. 24 ditance diftanti 


Nella figura poîta à carte 1. bifogna tirare con la péna fe lineette alquanto eanie 7 
da Ain G,edaGiuH, 
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Gli alteterrori minozi l’iaterpontione, ouero Ortografia farano ifculari dal beso 
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Vidit P. D. Ioannes Chrifofterus Vicecomes eleri- 
cus Regularis . Pauli in Metropolitana Bononien. 
Pcenitentiarius pro Eminentifs. & Rceuerendifs.D 
D. Hieronymo Boncompagno Atchiep. Bonon. & 
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Fr. Marcellus Ghirardus de Diano Sac. Theolog. Le& 
ac Vicarius.SCfhci] Bononia. 
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